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NOBILTÀ  BORROMEA 

ESPOSTA  IN  SONTUOSO  APPARATO 
Dagl’  llludriflìmi  Signori 

ABATI.  E DOTTORI 

DELL’  INSIGNE  COLLEGIO 

DE’  SS.’^J  GIUDICI,  CONTI,  E CAVALIERI 

I 

DELLA  CITTA  DI  MILANO 
NELLA  SOLENNE  AGGREGAZIONE 
Deir  Em.'"“ , c Rev.™  Sig.  Cardinale 

GIBERTO  BORROMEO 

PATRIARCA  D’  A N T I O C H I A, 

E VESCOVO  DI  NOVARA. 


IN  MILANO  MDCCXVIIL 

tori  tara 

Per  Pietro  Franccfco  N ava  Stampatore  del  detto  Infigne  Collegio. 
CON  LICENZA  DE  SU PERIORI. 
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Orrcvano  i metti  giorni , in  cui  la  Chiefà 
JVlilcnefe,  veftendo  a nero  di  melanconica 
pietà  ifuoi  Altari,  tutta  s’involge  nelfofco 
velo  di  un  umile  penitenza,  ed  intimato  il 
lungo  duolo  di  un  Qparefimale  filenzo  anche 
alla  innocente  allegrezza  de’  mufici  Stro- 
menti,  non  lafcia  rifuonare  i fuoi  Tempii, 
fuorché  di  profetici  gerriiti , e facri  treni , per 
incitare  la  compamone  de’  Fedeli  alla  più 
raccolta,  e tenera  rimembranza  della  Paflìone  del  Redentore; 
quando  allo  fpargcrfi  del  feliciflìmo  annuncio,  che  fotte  una  volta 
prornotto  al  tanto  afpcttato  onore  della  porpora  Cardinalizia  il 
degniflìmo  Patriarca,  Vefcouo  , c Concittadino  Monfignor 
Giberto  Borromeo,  parve , che,  come  all’  improvifa  comparfa  di 
un  lampo  di  Sole  fquarciafi,  e fi  indora  il  tetro  feno  alle  nubi,  co^ 
reftatte  per  qualche  tempo  fofpefo  fu’l  ciglio  più  fercno  de’  Citta- 
dini quel  divoto  orrore  del  loro  lutto  pietofo,  e fi  fvegliatt’e  nel 
cuor  di  tutti  certa  qual  dolce  conlolazione,  che  anticipava  agl’ 
animi  il  giubilo  delle  vicine  Fette  Pafcali.  N e diedero  pubblica  di- 
moftrazione  di  contentezza  i Nobili,  che  mifti  in  bella  confuttone 
co’ iMaeftrati  più  autorevoli  accorfero  in  folte  fchierc  alle  replh 
cate  folenni  azzioni  di  grazie  all’ Altiflìmo;  Nefefteggiarona 
con  pompa  di  pieno  godimento  i più  congiunti  e di  amore,  e di 
fangue,  che  in  ogni  lato  della  Città  fecero  volar  fiamme  artificio- 
fé,  ed  arder  faci  dì  gioja  : N e fparfero  con  ittrepitofo  rimbombo 
di  Viva  la  lieta  nuova  ai  più  rimoti  confini  di  quetto  Stato,  e de’ 
forattierl  Dominiig  fudditi  delle  domeftiche Signorie, ch’ebbero 
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a {pendere  più  meft,  per  contentare  il  genio  non  mai  ftanco  della 
loro  fpiniofa  allegrezza  facendo  rifpondere  ogni  Valle,  ogni 
Monte  con  ecco  m feftevole  Tuono,  e gareggiando  con  amena 
emulazione,  a chi  poteflè  cogl’ apparati  più  fplendidi  rendere 
più  diftinta  la  fincerità  del  lor  giubilo . 

In  quedo  allegro  bollore  di  pubbliche  Fede  non  lafciarono 
anche  grilludrilhmi  Signori  Conti,  Cavalieri,  e Giudici  di  quedo 
inùgne  Collegio  di  attedare  con  i più  caldi  ufficj  di  congratula- 
zione alla  Borromea  famiglia,  e al  Parentado  la  privata  fomma 
lor  gioja,  accordando  a i Viva  del  popolo  le  fue  fedofe  acclama- 
zio  ni , con  tutto  quello  fpirito  di  nobile  brio,  che  poteano  eccitar 
loro  in  feno  le  amabili  doti  di  un  tal  foggetto , la  venerazione , e la 
dima  di  sì  gran  Cafa.  Tanto  più,  che  a dare  unafoavcfpintaalP 
allegrezza  poda,  per  così  dire,  già  in  corfo  dalgenio  proprio,  e 
parziale  di  quedi  Signori  v’  entrò  la  Gentilezza  del  medefimo 
nuovo  Porporato  Borromeo,  il  quale  non  obbligato  da  altro 
titolo,  fuorché  dalla  fua  innata  Benignità,  fpedì  fubito  da 
Roma  l’ avvilo  di  queda  fua  promozione  a tutto  il  Collegio  con 
termini  di  tanta  finezza,  che  non  ponno  lafciarfi  fotto  {ilenzo, 
cfonoifeguenti. 

IL  LMi  SIG.^i 

La  partecipazione,  che  io  faccio  alle  SS.”^  VV.  d’aver- 

mi  Lunedì  feorfo  la  Santità  di  Nodro  Signore  Clementi^ 
fimamente  promodb  alla  Porpora  mi  viene  dettata  dalla 
(ingoiare  dima,  con  cui  rivcrifeo  codedoNobilidimo  Collegio, 
Dair animo gentilidimo  delle  SS/“^  VV.  IH.'’"  mi  prometto,  che 
verrà  ammeda  abuon  grado  queda  notizia,  e eh’  elleno  faranno 
per  compiacerfi  di  darmene  i contrafegni  con  molti  loro  coman- 
di , perche  io  abbia  Tempre  modi  di  comprovarmi 
Delle  SS.”e  VV. 

Roma  20.  Marzo  1717. 

Serv.'^  V.o 

G.  Cardinale  Borromeo^ 

A tergo 

Airill.’n*  Sig."  li  SS."  Dottori  del  Collegio  di  Milano. 


Ad  un  tratto  così  obbligante  di  cortefiffima  attcnzicne 
corrifpofe  inimantinenti  il  Collegio  con  tutta  quella  efprei- 
bone  ài  riverente  gratitudine,  che  nelle  anime  nobili  à quella 
lodcvol  premura  di  non  reftare  mai  addietro  di  finezza  alle 
altrui  grazie;  Che  però  oltre  i più  vivi  atteftati  di  congratu- 
lazione , e divota  riconofcenza  per  così  preziofa  notizia,  fi 
ftefe  altresì  ad  ifpiegare  i motivi  della  fua  fpeciale  confolazione , 
ì quali  erano  di  vedere  non  folo  fatta  più  illudre  una  Famiglia 
da  lui  tenuta  in  tanto  pregiò,  ma  nobilitata  infieme  ancora 
tutta  la  Patria,  e rimefle  in  fiore  quelle  fperanze  di  pubblico 
vantaggio,  che  può  giufiamente  fomentarli  in  ieno  la  n olirà 
Città,  qualor  fi  tratta  di  porpore  Borromee.  L’accennata 
rifpofta  è quella,  chequi  rapportali. 

E REV.^o  SIG.^  PrSn  COL^® 

A Lia  generofa,  ed  obbiigantiflima  gentilezza  di  V.  Em.^» 
aferive  il  nollro  Collegio  l’onore  della  notìzia  compar- 
titaci dail’Em/^  V-^  della  giuda  fna  promozione  al  fàcro  por- 
porato Collegio,  accertando  V.  E.  che  ficcome  pienamente 
godel’Univerfo,  così  fpecialmente  il  nodro  Ordine  intereflato 
ne’  vantaggi  della  Patria  fommamente  giojfce  in  contemplare 
nella  inligne , c nobilidima  Cafa  di  V.  E.  ravvivate  con  la  nuova 
porpora  le  felici,  e facre  memorie  di  quelle,  che  procedenti 
dallo  dedb  fonte  rifplendettero  a fommo  beneficio  della  San- 
tità, e della  Patria.  C^tindi  e per  pubblico  bene,  e per  privato 
nodro  odequio  doppiamente  tributarie  fi  rendono  al  merito 
di  V.  E.  le  nodre  rifpettofe  congratulazioni,  quali  accompa- 
gnate dainceflanti  voti  perla  conlèrvazione  ài  V.E.riufciran- 
no  fortunate,  qualor  ci  ottengano  la  forte  de’dimatiflìmi  fuoi 
comandi , all’  elècuzione  de’ quali  prontidimi  ci  raffegniamo 
DiV.Em.za  Milano  g.  Aprilei  717. 

Umil.^’S  e Dev.*^*  Servitori 
Gl’ Abati,  e Dott.”  del  Collegio 
de’ Giudici,  Conti,  c Cavai.*  di  Milano, 

A tergo 

Ali’Em.'"'',  c Rev.^io  Sig.^^Sig."  Col."»° 

Il  Sig.'  Cardinale  Conte  Don  Giberto  Borromeo 
Patriarca,  e Vefeovo  di  Kovara. 

Roma. 
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Fin  qui  però  il  giubilo  de’  Signori  Dottori  rcllava  perduto 
neU’alta  folla  delia  commune  allegrezza,  fenza  aver  altro  di 
ringoiare,  fuorché  la  privata  lor  contentezza;  anzi  che  ne  pur 
fembrava  loro  giubilo  intero;  poiché  quello  fteflbfapore  così 
foave  di  gcnial  gioja,che  ad  eflbloro  fioriva  sù  le  labbra, traman- 
dava poi  al  fondo  del  cuore  certo  qual  nobil  ramarico , che 
toglieva  alla  confolazione  la  fua  migliore  dolcezza;  e quelli 
era  il  confiderare , che  non  poteffero  6r  tutta  (ua  una  sì  degna 
allegrezza,  per  non  eflere  a loro  aggregato  il  nuovo  Em.™% 
e che  mancafie  fòl  quella  gemma  a queir  ampia  Corona  de’ 
Porporati  Milancfi  e antepafiati,  e viventi  , che  adorna  con  sì 
fplendido,  e maellofo  lume  la  Nobiltà  di  quello  Collegio. 
Non  ebbero  però  lungamente  a Ilare  in  pena  i lor  defiderii; 
poiché  ben  predo  videro  comparirfi  fotto  gli  occhi,  quali 
raggio  foriero  di  un  giulivo  fereno,  un  foglio  gentilillìmo  di 
S.  Ecc.^3  il  Sig.  Co:  Gio:  Borromeo  Nipote  deirEm.'"^  Giberto, 
il  qual  parlava  in  tal  guifa . 

ILL.'^fSIG.’^^SIG.^i  PrQi  COLMI 

Avendo  io  rifeontrì,  cheficcome  il  Sig.  Cardinale  mio  Zio 
in  occafione  della  di  lui  Promozione  fatta  dalla  Santità 
di  N.  Signore  alla  facra  Porpora  non  tralafciò  in  attedato  della 
riverente,  ed  obbligata  dima,  che  fempre  à profeflato,  e pro- 
fefla  acodedo  Iti."’  Collegio,  ed  alle  Signorie  LL.  Illudridìme 
di  porgergliene  li  rifeontri,  quali  con  dimodrazioni  di  fina 
contentezza  furono  perfingolar  effetto  di  bontà  dalle  SS,  LL. 
Illudridìme  accolti;  casi  aferiverebbe  ad  ogni  maggior  fuo 
vantaggio  l’onore  d’edere  annoverato  in  coted’ 111.'"' Ordine, 
non  devo  tralafciare  di  porgerne  con  ogni  maggior  odequio 
la  notizia  alle  SS.  Loro  Illudridìme  unitamente  colle  mie  rive- 
renti fiippìiche,  adìcurandole,  che  tale  onore,  non  foto  farà 
regidrato  dail’  Em.'"  ' Zio,  quanta  da  queda  loro  Cafa  a quell’ 
infinito,  che  proteda  alle  SS.  LL.  111."^%  alle  quali  con  didimo, 
e radegnato  odequio  mi  profedo 
Delle  V/ 

Cefano  9.  Luglio  1717. 
Div."’^  Obblig.'"'^  Serv.^^e  vei-Q 
Gio:  Benedetto  Borromeo . 
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.A,  ; ^ 

Alli  Ili^SS/'Sig.”  p;;;:;  Col> 

Li Sìg/’  Abati,  Cavalieri,  Conti,  e Dottori 
dei  Collegio  de’  Giudici  di 

Milano. 

Con  quanto  accoglimento  di  (ingoiare  fodisfazione  palTafTe 
di  mano  in  mano  a Signori Dottori  una  sì  nobilpropofta  non  fà 
d’uopo ifpiegarlo,  potendofiabbaftanza  mifurare  da  quell’ alto 
concetto,  e tenero  amore  verfo  un  Perfonaggio  sì  chiaro  pèr 
merito,  e per  Profapia,che  facea loro fofpirarroccarionc tanto 
gloriofa  d’ aggregarlo  al  fuo  Ordine.  Ma  crebbe  ancor  più  viva 
in  feno  a medefimi  la  contentezza,  allor  che  l’ 111.  sjg.  Senatore 
Don  Gio:  Galeazzo  Viiconti  Collega  prefentò  a SS.  ' Abati, 
c Protettori  una  lettera  dell. Em.'"» Borromeo,  in  cui  fpìegava 
il  fuo  cortefe  defiderio  d’  e(Ière  annoverato  fra  i membri  di 
queda  infigne  AlTemblea,  e s’avanzava  infieme  alla  confidenza 
di  appoggiare  allo  fteflò  la  carica  di  fiipplir  le  fue  veci , con 
tutte  quelle  gentili  efpreflìonidi  efficace  richiefta  per  ottenere 
tal  grazia,  che  ponno  leggerli,  ed  ammirarfi  nella  fedel  copia 
qui  annefia« 

ILL.MO  sig.R* 

IL  Sig.  Conte  Gio:  mio  Nipote portarà a Signori  Abati , 
e Dottori  del  Collegio  de’  Giudici  della  noftra  Città  le  mie 
più  vive.premure  d’cflere  aggregato  in  codefto  Infigne  Con- 
ièflb,  come  fogliono  eflervi  annoverati  gl’ altri  Em.™‘  Porpo- 
rati della  noftra  Patria.  Quando  io  ne  ottenga  l’ intento , come 
voglio» promettermi  dalla  fperimentata Gentilezza  dei  Nobili, 
che  lo  compongono,  non  faprei  figurarmi,  chi  più  efficace- 
mente di  V.  S.  Illuftriffima  volefle  difporfi  a foftener  le  mie 
veci . E Ila  dunque  mi  permetta,  che  io  ufando  della  confidenza, 
che  mi  concedono  e i titoli  della  parentela,  e la  di  lei  ringoiare 
bontà,  le  appoggi  quefta parte gravofa,  la  quale  confido  eh’ ella 
farà  per  a flumerli  col  puro  fine  di  favorirmi,  ed  impormi  nuovi 
gradi  dT  obbigazione;  e nel  mentre  che  gliele  raffegno  colle 
innumeratWi 'antiche,  vorrei,  che  V.  S.  111."*^  mi  confiderafle 

pre- 


premurofo  di  difiitipegnade  col  frequentemente  fervida, 
baciandole  in  tanto  le  mani 

Roma  5.  Luglio  17x7. 

DiV.S.  l\l^\  cui  fupplìco  condonarmi  l’ inoltrata  confidenza, 
che  mi  prendo  d’ incommodare  la  di  lei  generofà,  ed  efperi- 
mentata  finezza  in  qucfta  occafione,  ove  io  defidero  me  me- 
demo  qualificato  dalle  grazie  di  V.  S.  lll.'^S  e condecorato 
infieme  dalle  fiefse  quel  carattere,  con  cui  mi  pregio  d’dTero^ 
difiintamente  fuo 

Serv.’^^,  e 

G»  Cardinale  Borromeo» 

A tergo 

Air  IH.’"'’  SigJ^  il  Sig.*'  Senatore 
Don  Gio:  Galeazzo  Vifeonti 

Milano» 

Aperto  in  tal  maniera  a Signori  Dottori  il  campo  diconfolare 
la  divota  impazienza  delle  lor  brame,  non  indugiarono  punto 
a fcioglierle  in  voci  di  univerfale  acclamazione,  aggregandolo 
al  dilor  Ordine  co  una  piena  piò  di  applaufi,chedi  von,nel  cbé 
vollero  cotraflegnarela  parziaiilfima  fiima,che  nodrivano  verfb 
di  un  tanto  Perfonaggio;  poiché  lafcìateda  parte  quelle  fevere 
leggi  di  fcritture,  efami,e  confulte,  che  fono  proprie  di  fimil 
funzione,  badò  loro  per  autentico  atteftato  d’ ogni  più  luminofa 
dote  il  puro  nome  di  GIBERTO  B O R R O M E O ; e tanto 
appunto  efpreflero  nella  lettera  di  avvifo,  che  a luiitìviafono, 
della  fodetta  aggregazione,,  conceputa  in  tal  tenore  » 

EM.MO  E R.MO  SIG.^  SÌG.^  Pkon  COL.mQ* 

LO  fplendore,  che  V.Em^^’  è per  aggiungere  al  noftro  Col- 
legio col  luftro  non  meno  dell’  antichifiiraa  di  lei  gran 
Cafa,che  dell’  Em.’"^  Porpora ,,à  riempita  di  tale  impazienza 
la  nodra  afpettativa^  che  al  primoudiredcl  di  Lei  veneratiflìmo 
nome  iiamopafsati  in  acclamarla  per  Collega  con  fommodefi- 
derio  di  dare  quanto  prima  le  più  vive  rimoftranze  di  pubblica 
gioja  nella  lolenne  elle t inazione.  Ben  à comprefo  ciafeuno 
di  noi  all’intendere  V.Em.^  ’ defìderofa  di  compartirci  tal  onore, 


che  ciò  era  un  voler  annoverare  il  noftro  Ordine  ai  conforzio 
delle  di  lei  eccelfe  prerogative,  fono  fpecie  d’eflervi  annove- 
rata, e credereffirao  troppa  fupcrbia  il  pretendere  di  poter 
darle  maggiori  grazie,  che  quelle  di  confcfl'are  il  noftro  conq- 
Icimento,  ed  imploratela  protezione  di  V.Em.^*  aflìcurandoci 
con  quefta  fidanza  d’ accreditare  baftantemcnte  le  protese 
della  noftra  obbligatiffima  immutabile  Ubbidienza 
Di  V.  Em.*^ 

Dal  noftro  Collegio  17.  Luglio  1717. 

Umilifs.'"*  Obblig."’’  Ser." 

GI’Abati,  e Giureperiti  del  Collegiodi  Milano 
» Giudici,  Conti,  e Cavalieri. 

A te  eR.'^o  Sig.^^  Sig/  Pr'^  Col.*«o 

Il  Sig."^  Cardinale  Conte  Don  Giberto  Borrromeo 

Roma. 

Qual  foflc  l’aggradimento  di  Sua  Em.^^  non  tanto  per  la 
pronta  accettazione  fatta  della  di  lui  perfona  nel  Collegio, 
quanto  per  lagloriofa  diftinzione,  da  cui  fù  accompagnata, 
non  può  meglio  efprimerfi,  che  con  i fentìmenti  ifteflì  del 
Sig.  Cardinale  fcritti  in  ringraziamento  a i Sig/'  Dottori . 

ILL.M1  S1G.^« 

PRecorfa  alla  gentiliflima  inclinazione  delle  SS."^  VV. 

la  fiducia  del  fommo  aggradimento , che  io  foftìper  fentire 
ncireflcre  annoverato  a codefto  loro  nobiliffimo  Collegio, 
infinuata  alle  SS."^  VV.  111."’®  dal  Sig.  Conte  Gio:  mio  Nipote, 
fi  fono  elleno  compiaciute  di  accogliermivi,  fenza  che  ne  fòfle 
appena  loro  prefentata  la  manifeftazione  del  mio  contento. 
Se  io  fono  in  debito  di  fommamente  fìimare,  c gioire  di  favore 
sì  grande,  me  ne  crefee  fenza  miiura  il  motivo  da  un  modo  di 
sì  parziale  diftinzione,  col  quale  le  vSS.  VV.  111."’^  pofpofte  le 
impreteribili  formalità  anno  voluto  meco  abbondare  con 
tratti  di  troppo  generofa  attenzione.  Perche  con  un  mero 
verbale  rendimeitito  di  grazie, qusle  è quello,  che  loro  avanzo 
di  prefente,  so  di  non  potere  adeguatamente  compenfàre  sì 
fegnalata  finezza,  do  vero  ricorrei  e alle  fortunate  occafioni,. che 

B fofpiro 
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fofpiro  di  ottenere  dalle  Signorie  VV.IlluMflimc  pcrmanife- 
ftareloro  di  quanto  pefo  fiano  le  obligazioni  da  loro  addofla- 
teini.  Proteftando  dunque  alla  commune  loro  bontà,  ed  alla 
particolare  di  ciafeuno  de’ Signori  miei  ftimatiflìmi  Colleghi  un 
lìnceriflìmoriconofeimento  per  edere  io  pure  dato  aflunto  nel 
numero  di  codefto  liluftriflìmo  Ordine  da  ogn’un  di  loro 
cotanto  illuftrato,  ne  palefo  alle  Signorie  VV.  lUuftriflì me  nelle 
forme  che  poflb  il  più  vero  godimento  dell’  animo  mio,  ed 
anelando  di  manifeftarlo  di  perfona,  frà  pochi  meli,  loro  in 
tanto  notifico  l’incefl'ante  defiderio,  che  Tempre  confervarò 
di  fervide,  e con  quello  bacio  loro  di  cuore  le  mani. 

Delle  SS.  VV.  lll.-^^ 

Roma  31.  Luglio  1717. 

Servitore  di  V.°  Cuore 
* G.  Cardinal  Borromeo. 

A tergo  jji  gjg e Dottori 

dell’  Infigne  Collegio  de’  Giudici, 

Contile  Cavalieri 

Milano . 

Era  ormai  divenuta  sì  grande  in  quello  nobil  Confellb  la 
conceputa  gioja  per  l’ottenuto  llimatiffimo  onore,  che  per 
guanto  valli  fodero  i di  lor  cuori,  non  fapeano  più  contencrfela 
in  petto;  Che  però  a fprigionarla,  e metterla  in  piena  pompa 
di  pubblica  comparfafi  rifolvettero  di  celebrare  l’aggregazione 
dell’  Em.^o  Borromeo  con  tale  magnificenza  di  draordinario 
apparato,  che  appagafse  infieme,  e^ rimodrafse  a tutta  la  Città 
i’  ampiezza  del  lor  contento . Delegarono  per  tanto  ad  cfserne 
Sopraintendenti,  e Direttori  gl’ Illudridìmi  Signori  Marchefe 
Cari’  Antonio  de’  Medici , noto  parente  di  queda  Cala  per 
Margarita  de’  Medici,  forella  del  luo  Abavo,  e di  Pio  ÌV. 
Madre  di S.  Carlo,  eDon  Alefsandro  Cadiglione  ambi  Dottori 
dello  defso  Collegio.  Diedero  altresì  l’incombenza  di  prepa- 
rarne la  fontuofa  idea,  c i letterarj  componimenti  al  Sig.  Dott. 
Giufeppe  Antonio  Salii, Sacerdote  Oblato,Prefetto  del  Collegio 
Ambrogiano,  e Bibliotecario  della  celebre  Libreria  parimente 
Ambrogiana,  il  quale  dando  addietro  un  occhiata  all’ampia 
ferie  de’  fatti  illudri , c Perfonaggi  confpicui , che  riempiono  il 

lungo 


Il 

lungo corfo  di quefta chiara  antichiiìlma  Famiglia,  determina 
due  cole:  l’una,  di  non  ìmmifchiare  in  un  tale  argomento  verun’ 
intreccio  di foraftiera erudizione,  avendo  quefta  inlìgneprola- 
pia , fenz’  altro  lume  di  rettorico  abbellimento , tutto  in  fe 
medefima  quel  maggior  luflro , che  polla  farla  comparir 
grande;  agguifa  di  que*  fiumi  reali,  che  fenza  accoglier  acque 
di  rivi  ftranicri,  caminano  maeftofi  nel  proprio  letto  colla 
natia  ricchezza  della  lor  piena  : l’altra  di  non  ilcoftarfi  da  quella 
eccelfa  Metropoli  nella  Icelta  della  materia,  che  formafle  lo 
fplendido  elogio  alla  Nobiltà  Borromea,  sì  perche  l’anguftia 
del  tempo  limitato  ad  unfol  mefe,  e la  ftrettezza  del  luogo  in 
cui  dovearaccoglierfi  la  pompa  di  un  tal  difegno,  non  permet- 
tevano di  andar  troppo  lungi  à chiamare  qui  tutte  in  folla  le 
gloriofe  antiche  memorie  di  quella  Cafa  ; si  perche  la  copia  de’ 
Scrittori  di  lei  Cronilli  [ i ] avea  già  occupata  la  gloria  di 
far  palefi  al  Mondo  i pregi  di  un  cosinobilfangue,  effendone 
andati  a rintracciare  nella  più  rimota  antichità  le  prime  goccie 
fin  dentro  a vene  reali . 

Stabilito  in  tal  maniera  il  fuo  penfiero,  s’accinlèadilègnar 
l’apparato  con  quell’  ordine  di  più  regolata  difpofizióne,  che 
potea  ritrovar  l’arte  nel  folto  lluolo  d’infigni  Eroi , e fingolari 
prerogative,  di  cui  và  adorna  la  Borromea  llirpe,  confiderata 
ancora  fol  tanto  nel  breve  giro  di  quelli  ultimi  fecolì , in  cui 
trapiantoffi  a fiorire  cosi  gloriofa  in  quella  nollra  Città:  e perche 
il  merito  deirEminentilfimo  Giberto  dovea  farvi  dentro  il  fuo 
maggior  fpicco,  qual  fiore  di  si  gran  luce,  congegnoffi  di  tal 
forteil  difegno , che  nell’elleriore  facciata  del  Collegio  li  facefie 
vedere  agl’  occhi  del  pubblico,  ritratta  ne’ volti  gravi  de’fuoi 
illullri  Maggiorila  nobiltà  delfuofangue,  e nell’ interno  vuoto 
de’ portici  fteffi,  vi  comparile  a riempierlo  tutto  di  maeliofo 
decoro  la  Nobiltà  delle  virtuofe  fue  doti . 

Dava  principio  air apparato  un’ ifcrizzione  polla  sù  l’arco 
della  gran  porta  verfo  TOriente,  la  quale  fregiata  tutta  all’in- 

B a torno 

[ I ] Morig,  Mf/,  1 7.  BafìLSeren,  tn  Ethico  Stylobate^ 

Ripamontìus  deOrig.^  ^ Pontif,D.  Caro/i,  BarthoPomneus 
a S.  Cruce  Cron,di  Padova  MS.  l?fgutfus  de  Corniti b.  GeneaL 
Bortoni^  MS.^Jol.  Petrtùs  Creftenùus  Anjìteat.ROfn..^(^  a/ii. 
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torno  colle  gentilizie  Divife  delBorrotfìeoCafato  formava  un’^ 
elogio  di  fomma  gloria  alla  di  lui  nobiltà  con  farla  comparir 
creditrice  di  un  doppio  onore;  l’uno  compartito  a quefta  Città 
nella  perfona  de’  fuoi  grand’  Avi,  che  qui  fiifarono  la  lor  fede  ; 
l’altro  al  Collegio  nella  perfona  del  nuovo  Bminentiflìmo,  che 
a lui  lì  aggregava;  venendoli  in  tal  guifa  a far  rifplendere  in  cflk 
un  certo  qual  lampo  di  quell’ amabile  proprietà,  che  à il  Sole, 
di  non  poter  mover  paflo,  fenza  che  ovunque  il  volga  vi  lafci 
imprelsa  la  bell’orma  della  fua  luce . V oleafi  per  tanto  con  queft’ 
atto  di  pubblica  riconofeenza  fodisfare  al  debito  della  com- 
mune oobligazione;  ond’èche  indirizzaronfi  dal  Collegio  le 
folenni  congratulazioni  egualmente  alla  Patria,  ed  a fcfleffo 
in  t^  guifa. 


BORROM^AM  NOBILITATEM 
OMNI  MEMORIA  MAJOREM, 
QJJATUOR  PROPE  JAM  SECULIS 
MEDIOLANO  ACaUISITAM, 

GIBERTI  II.  CARDINALIS 

SOLEMNl  COOPTATIONE 
HUIC  COLLEGIO  ADSCRIPTAM 
ECtUITES,  ET  COMITES  J.  C.  C. 

URBI,  ET  SIBI 
MAGNIFICE  gratulantur. 


Ve- 
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Vedcanfi  quindi  fchieratì  in  mitnerofà ferie  lungo  al  corfo 
cfteriore  de’ Portici,  là  dove  pofaofj  le  colonne,  i Pcrfoiiaggi 
Borroiuci  di  più  rignardeuol  carattere  dìfegnati  al  naturale, 
c coloriti  dall’induftria  dei  pennello  in  guifa  di  marmo  sì  al  vi\^o, 
che  fembrava  aveflèa  ciafeheduno  il  Collegio  alzata  unaftatua 
di  onore,  vedendoli  appunto  nel  piedeftallo , finto  aoch’  effb 
di  marmo , fcolpita  un’  iferizzione,  in  cui  all’ufo  delle  antiche, 
nuli’ altro contenevafi,  fuorché  la  pura  efpreffiooe  delle  cari- 
che foftenute,  e delle  azzionigrandiofè^  monumenti  iltulìnda 
pcrfefteffe,  fenz’ altra  lode,  alla  virtù  degl’Eroi.  Ma  prima  di 
noverarli  fà  di  meftieri  avvertire,  eflèrfi  qui  dovuta  cometterc 
una  innocente  ingiuftizia,  col  lafciare  addietro  nella  commune 
comparfa  tant’ Avi  gloriofi  di  quella  infigne  Famiglia,  non 
già  perche  non  avellerò  tutto  il  merito  di  fati!  vedere  ; nìa 
perche  in  una  sì  onoreuoie  neceffità  di  doverne  fcavalcar 
molti  per  la  copia  de’  medefimì , eia  fcarfezzadelfito,ftudioffi 
di  dar  luogo  a i piùrìmoti  di  età,  come  quelli,  che  febeo  cari- 
chiper  ogni  parte  di  gloria  abbiano  meritato  l’immortalità  dei 
lor  nome,  fono  però  i più  facili  a fmarrirfi  dalla  memoria  de’ 
poderi  per  la  troppa  vecchiezza  degl’ anni,  reflando  notifol 
tanto  a que’ pochi,  che  ne  rileggono  i chiari  fatti  dentro  le 
ftorie;  inqoel  modo  appunto,  die  le  navi  ancor  vafte,  quanto 
più  fifcolìano  dal  lido,  tanto  più  feemano  all’  occhio  della  di 
loro  grandezza,  fino  a rellar  perdute  tutte  di  villa,  fenza  po- 
terli Icoprire  fuorché  da  que’ foli,  che  le  rimirati  dall’ alto  col 
guardo  più  raccolto  entro  gl’  artifidoli  criftalli . 

H primo  adunque  a metterli  in  gioriofa  veduta  era  quel  me- 
^efimo,  cheavea  il  primo  col  fuo  ritiro  da  S.  Miniato , Borgo 
della  Tofcana,  fatto  dimellico  al  nollro  fuolo,  l’albero  fino 
all’ ora llraniero  della fuainllgne  famiglia,  cioè  Giovanni  Bon- 
ROMEO.Obblìgato  egli  dal  fèrro  de’Fiorentini,che  grinvolarono 
le  terre dc’fuoi  domimi,  arifugiarficon  tuttoilcafatoin  Mila- 
no vi  fi  fermò  con  tal  genio , che  febene  all’ ombra  del  patro- 
cinio fporto  benignamente  a irfuoì  congiunti  contro  degl’inva- 
fori  da  Signori  Vifeonti  Galeazo  IL,  e Barpabò  Dominatori 
di  quello  Stato,  vedeffe  rifiorita  nella Tofeana  la  pace,  e rifti- 
luiteln  gran  parte  alla  fuaCafa  quelle  ricche  Signorie  già  pofiè- 

dute, 
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(^me,  che  ai  dir  de’ Scrittori  (2)  fruttavanle  la  rendita , con- 
lìderabile  in  que’ tempi,  di  cinquanta  mille  annui  fiorini 
croro,  non  volle  mai  mover  piede  fuori  di  quefta  Città, 
fidandola  per  nuova  fua  Patria,  ed  aggregandoli  con  lettere 
fj'eciali  del  Prencipe  Gio:  Galeazzo  Vifconti,  cheponnoleg- 
gerfi  preflo  gl’ autori  fopradetti,  al  catalogo  de  i di  lei  Figli. 
Ebbe  feco  una  Sorella,  che  rendendo  vero  l’augurio  a noi  felice 
del  fnopreziofo  nome  di  Margherita,  fù  cagione  alla  noftra 
Cittd^di  un’  altro  bel  vanto;  poiché  impalmandofi  con  Giaco- 
bino de’ Vitaliani  di  Padova  tornò  a rinneftare  que’ due  gran 
tronchi , che  uniti  già  una  volta  nel  ceppo  al  riferire  de’  Borro- 
mei  Genealogifti,  erano  ormai  difgiunti  del  tutto  con  i fuoi 
rami;  e quefta  fù  fortuna  per  Milano,  che  venne  in  tal  guifa  a 
fare  il  nobile  acquifto  ancor  di  quefto  sì  illuftre  Sangue , come 
vedraflì  in  appreflTo.  Fù  accompagnato  altresì  da  tré  fuoi  Fra- 
telli tutti  confpicuì  per  virtù,  ma  che  altrove  portaronfi  a 
diramare  la  lor  Prolàpia.  Tra  quelli  il  più  tardo  a licenziarli 
dalla  noftra  Metropoli  fù  Borromeo  così  chiamato  ancora  di 
nome , il  quale  nel  tempo  della  fua  dimora  in  Milano , diè  prove 
così  chiare  del  fiio  grand’  animo , che  dopo  aver  preiiato  a 
regnanti  Vifconti,  e nelle  guerre  contro  de’  Carareii,  e nella 
pace  col  Marchele  Teodoro  di  Monferato  fervigj  di  gran 
rilievo,  giufta  la  fede  del  Corio  (5  ) fù  sì  altamente  onorata 
da  m>edefimi,  che  oltre  l’ampia  rimunerazione  defcriita  dal 
Ripamonti  in  quelli  termini  (4):  Oh  ea  in  Principatum^  ^ 
Rempublicam  merita^  Arquatum  ^ ^ Val  km  Tari^  ^ one- 
rum omnium  immunitatem  ^ & Stipatores  corporis  armatos 
lo  annes  Maria  Gale  at  ii  filius , ^ Catherina  mater  concedere 
quarum  rerum  , conceffionumque  omnium  diplomata , ^ 
monumenta  in  fami  lici  tabulario  adfervantur  ^ poflquam  res 
ipf^  periere;  Oltre,  dilli,  quell’ ampia  rimunerazione,  giunfe 
a grazia  sì  intima  col  Duca  GioiGaleazzo  Vifconti,  che  fcelto 
già  per  fuo  Configliere  in  vita,  fù  altresì  eletto  in  morte  alla 

carica 

(2  ) Serenius  in  Stylobate  fi  'J76.  Rlpamontius  pag.  67.  ibid. , 
dee,  4.  lib.  1 . Hift.  MedioL  fol.  49. 

( 3 ) Ad  an,  1 400.  ( 4 ) de  Orig.  ^ Ponti f D,  Caroli  pag,  70.  ^ 
in  Jiip,  Mtd,  loto  citato  Jol.  52. 


carica  nohilUTì ma  di  Tutore  de’ Principi  Fisi)  (5)  uno  fran- 
camente di  que’  diciafette  primarii  Cavalieri,  eoe  atteda  il  Cerio 
effere  flati  difegnati  a sì  prezzola  cura  d il  padre,  febene  non 
ne  regiflri  il  nome  di  tutti  ( 6 ) . Perdoni  il  Lettore  quefla  brievc 
feorfa  di  Storia,  da  lui  creduta  forfè  ufeita  fuor  di  fentiere; 
ma  non  poteafi  far  di  meno , sì  per  dar  lume  alla  ferie  de  Perfo- 
naggi  deir  Apparato,  sì  per  non  lafciare  in  tutto  digiuno 
l’occhio  di  chi  volendoli  pafeere  col  dolce  della  erudizione 
chiufa  entro  a i laconici  componimenti , non  vuole  poi  pren- 
derfi  la  pena  di  andarla  a rintracciare  sù  gl’  altri  libri . 

Per  ritornare  adunque  d’onde  partimmo,  benché  Gioanni 
Bonromeo  fufl'e  non  men  ricco  di  merito  del  fuccennato  Fra- 
tello, nulla  però  fiefpreffe  nell’ ifcrizzione  portagli  a piedi, 
fuorché  il  felice  incontro  da  lui  avuto  in  quefla  Città  di  vedere 

(7)  una  fua  Zia  materna  divenuta  Spofa  di  Filippo  Maria 
Duca  di  Milano  colla  ricchifsima  dote  di  quatrocento  mille 
fiorini  d’oro,  ed  il  pacifico  poflèffo  di  molte  conlpicue Città, 

(8)  poiché  flimavali  non  poter  darli  maggior  rifallo  di  fplen- 
dore  alla  Nobiltà  Borromea,  che  coll’ifpiegare  fugl’ occhi  del 
pubblico  un  di  lei  ingrandimento  sì  eccello  nel  primo  tralcio,  ' 
eh’ crafi  trapiantato  in  quello  noftro  terreno  ; leggevafi  per 
tanto  nella  leguentc  maniera, 

JOHANNES  BONROMiEUS, 

EX  TOPARCHIS  S.  MINIATI, 

NEPOS  BEATRICIS  PHILIPPO 

M A RI  ìE  VICEC.  MEDIOLANI 

DUCI  POSTMODUM  NUPTìE, 

PRIMUS  HUJUS  NOBILISS. 

FAMILIi^:  MEDIOL.  SEDEM 

FIGEBAT  AN.  MCCCLX.  (9) 

Ve- 

(5)  Rìpamontìus  ibidem,  Jmhof,  Hift, geneahg, Italia 
fi/,  1 92 Seremus  ubi  fupra  pag,  416.  [6]  ad  an,  1402. 
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Veniva  in  fèguìto  nelP altro  intercolnnniaViTAxrANO  di  Pà- 
\ dova,  figlio  di  Giacobino,  e Margarita  Bonromea  di  già  accen- 
V natidifopra,  il  quale portatofi  a Milano  per  fodisfare  al  genio 
^ del  Zio,  impegnoffi  di  tal  maniera  il  di  lui  amore,  che  non 
avendo  difcendenti,  cui  tramandare  la  fila  pingue  eredità,efl'en- 
do  egli  Tempre  vifluto  celibe,  adottoffelo  in  figlio,  conefprefl’a 
obbligazione  di  foftituireal  cognome  di  Vitaliano  quello  di 
Borromeo,  alfiftendovi  a rendere  piu  folenne,  e fplendido  un 
tal  cangiamento  Pautorità  foiirana  del  Duca  Filippo  Maria,  che 
confermollo  con  filo  diploma,  fpedito  l’anno  MCCCCXVI. 
(io)  donando  nello  fteflo  tempo  a Vitaliano  l’onore  della  Città. 
F qui  fù  dove  reftando  inaridito  il  ramo  Bonromeo  a noi  trafi 
mcflo  dallaXofcana,  pafsò  a rinverdire  nell’antico  fuo tronco 
di  Padova , fatto  ormai  ancor  tutto  noftro  per  l’ ottenuta  Citta- 
dinanza di  Vitaliano,c  perle  di  lui  nozze  con  Ambrofina  Fagna- 
na,  Dama,  al  dir  di  Antonio  Raudenfe,  celebre  Oratore  di  que” 

ter^i 

[7]  Hffjus  Duca/isaffimtattSyqtì<&  contigit  anno  1 41 2.xxw.Ju/li 
" funi  ommi  Scriptores  Borromjsa  fami /i  a obiit  autem 

^ )hannes  anno  \i:^%\,r  e ferente  Serenio  pag,  454. 

[8  J BugattuSg  qui  Dertona^  Alexandriam^  Novariam^VercellaSy 
Dotis  nomine  aìlatasà  Beatrice^  ex  ore  e jufdem  morie»- 
tis  refert  ìib.  5.  pag,  529.  quibus  adde  Ticinum  à Jovio  in 
Jo:  Maria  Vicec,  memoratum^  ^ alias  Urbes  ferro  fuba^ias 
à Facino  ^primo  Beatricis  Marito^  apud  Hieronymum  Ghi/inu 
in  Anna/.  Alexandrinis italice  fcriptis^  ^ Ripamontium  Dee» 
5 . Hifl.  Mediai,  lib,  4.  fol,  2 99. 

[ 9 ] Imho  f fol,  192.  ex  Scipione  Ammirato  Hifori^  Fiorentini^ 
jctiptore{quem  tamen  loco  citato  niìnl  tale  dicentem  inveni) 
ad  annum  1370.  hoc  refert.  Sed  Lucilius  Terzagius  in  Ora- 
tione de  laudibus  Borromecorum  Mediola?ii  edita  anno  1595. 
repetiti)^  ^ verius  affirmat  id  contigi ffie  anno  1360.  Projert 
enim  publicas  liter  as  eorundem  S,  Miniati  Magifratuurm^ 
datas  Kal,  Decembris  anni  ^582.  ipfoque  vivente  Medio- 
lanum ad  Illufrijjim&s  Borromaos  mi  fas , in  quibus  antiqua 
hujus  gentis  decora  ditiones  in  Hetruria  affieruntur  ^c. 

[10]  T,  Id,  Oltobris  apud Sereniumpag.  442 . ^ in  MS,  Bibliot, 
Ambrof  in  fol.  Iit,  D,  nu,  44. 


tempi  (ii)  tra  le  Milanelì  la  prima  di  nobiltà,  e di  ricchezza . 
Anziché  il  cognome  ftelTo , il  quale  per  l’ addietro  era  flato  di 
Bonromano,  e di  Bonr.omeo,  fecondo,  che  il  valore,  e la  pietà 
degl’  Antenati  avevafi  di  tempo  in  tempo  meritato  un  più 
chiaro  diflintivo,  cominciò  a fiflarfi  in  quello,  che  di  prefente 
è proprio  della  famiglia,  e che  in  quefto  apparato  fù  poi  fempre 
ufato  ne  i vecchi  fuoi  Avi . Qual  foffe  il  merito  di  un  tal  Perfo- 
naggio  non  può  farfi  palefe  con  atteftato  più  autentico  di  quello 
del  rinomato  Francefco  Filelfo,  vivo  nell’età ftefla  di  Vitaliano, 
il  quale  teffèndo  l’orazione  funebre  (i:ì)  a Filippo  Borromeo 
di  lui  figlio,  Diical  Senatore  di  (ègnalata  integrità,  e perciò 
oggetto  del  comun  pianto  in  morte,  dopo  avergli  fatto  l’enco- 
mio più  degno,  che  è quello  delle  fue  flefle  virtù,  non  leppe 
lafciare  fui  di  lui  fepolcro  altra  memoria  più  illuftre,  che  la 
riflretta  in  quefto  elogio:  Natus  eB  Vitaiiuno patre ^ Viro  in 
Omni  genere  laudis  prob atiff imo  ^ quo  uno  IlluflriJJimus  ille^ 
ac  Sapientiffimus  Dux  Philippus  vix  habuit  apud  fé  quicquam 
aut  charius^  aut  fplendidius,  E ben  conviene  fofl'ero  di  un  sì 
fino  caratto  le  di  lui  riguardevoli  doti,  fe  fi  rimirano  l’ ampie 
Signorie,  di  cui  fùinveftito  e dal  Principe,  e dal  Senato  a titolo 
di  grata  riconofcenza,  e che  ponno  fiancar  l’occhio  di  chi  le 
conta  SII  i libri,  come  appunto  ne  temette  il  Sereni  (13),  il 
quale  avendone  fattoli  regiftro  colle  autentiche  de  i diplomi, 

C s’affrettò 

\\\\in  Oratione  funebri  ejufdem  habita  in  publica  Mediolanen-^ 
fium  Procerum  corona  anno  1441.  Afy.  in  Bibliot,  AmbroffoL 
^.48.  vbi inter  alias  utriufq;  conjugis  laudes  ^pr^clarum  hoc 
Vitaliani  encomium  legitur  : „ Ipfe  efi  honor , ipfe  efl  gloria^ 
„ ipfe  efl  fplendor  totius  Civitatis^  ad  quem  omnes  nos^  qui 
„ Influire s fumus ^ tanqua  ad  Ideam  veri  honoris  infpicimus  ^c, 

[12]  Edita  Medio!  an,  \ó^\,^in  alia  habita  ih  ingreffujacobi 
Borromai  ad EpifcopalemTicini Sedem  anno  i4^^6.hac  idem 
Phile lphus:^^memineris  ed  fnajorem  tibi  neceffltatem  additam 

,,  ad  virtutis  nominis  claritudinem^  quod  non  in  fimo  ^ ^ 
„ humili  genere  natus  es  ^ fed  Vitaliano  Patre  ^ qui  non  modo 
„ majorum  fplendore^fed  multò  etiam  magis  Juis  laudibus , ^ 
„ meritis  illuBrem  fe  omnibus , ^admirandum  reddiderit, 

[13]  pag.  493.  eadem  diftinlìe  enunciai  Coi  Prioratus  in  vita 
Comitis  joi  Borr  ornai  ita  lue  fcripta^ 
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s' affrettò  poi  in  fine  a raccogliere  tutte  in  fafcio  T altre  groffe 
tenute,  priuilegi,  pedagi,  eienzioni,  con  quello  riguardo,  ne 
l e dtorum patientia  abuti  dicar . Quello  però , che  può  farci  più 
crefcere  fotto  gli  occhi  il  di  luì  merito  fi  è il  richiamare  allo 
fguardo  tanto  lamaeftà  dell’onore  ricevuto  ìnfieme,  e fatto  ad 
Alfonfo  d’ Aragona  Rè  di  Napoli,  accolto  per  ofpite nella  fua 
Cafacon  sì  magnifica fplendidezza, che  ad ifpiegarla  v’impiegò 
lo  dorico  Ripamonti  tutta l’enfafi della  fua  fpiritofa  eleganza, 
così  feri  vendo  (1.4)  referunt  temporum  eorumScriptores  quàm 
fplendido^  regio  vere  apparatu  Régem  Aragonium  domi  fua 
acceperit^  divitias^  familiamque  Borr ornai  majori  admirationi 
Hifpanis  fuif e ^ quàm  Principem^  Urbemque  ipfam\  quanto  la 
nobiltà  delle  cariche  fofienute  fotto  ai  Principato  di  Filippo 
Maria,e  nel  tempo  della  Repubblica  dopo  la  di  lui  morte,  efsedo 
(lato  prefcelto  per  Capo  (15)3  quel  piccol  confeffo  di  quattro 
primarii  Patricii,  cui  affidoffi  dal  Senato  l’ ardua  cura  di  quella 
torbida  Provincia,  ed  inviato  ancora  Plenipotenziario  infieme 
con  i medefimi  in  Francia  per  accordare  a tutti  i patti  la  pace 
con  Carlo  Duca  d’ Orleans,  che  per  le  nozze  già  contratte  dal 
Padre  con  Valentina  forella  dell’ ultimo  eftinto  Duca  Filippo 
pretendeva  llrappar  di  mano  il  dominio  alla  libertà  di  quello 
Stato  [ 1 61.  T utto  il  fin  qui  detto  compendiavalinell’ifcrizzione 
feguente. 

VITALIANUS  EX  NOBILISSIMIS 
VITALIANIS  PATAVII,  A JOH. 
BONROMiEO  AVUNCULO  ADOP 
TATUS,  COMES  ARONiE,  ANGLERI^, 

&c.  CUBICULO,  ATQlUE  ERARIO 
DUCALI  PRiEFECTUS,  REGIS 
AR AGON.  HOSPES  MAGNIFICUS, 

AD  GALLIiE  REGIS  FRATREM 
PRO  MEDIOLANENSIBUS  ORATOR 
ANNO  MCCCCXLVIII- 
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Non  era  di  minor  vanto  alla  ferie  illudre  di  quella  famiglia 
la  nobilcomparfa,  che  facea  in  terzo  luogo  Pietro  Borromeo, 
annoverato  già  da  più  di  due  fecoli,  e mezzo  tra  Cavalieri  di 
S.  Gioanni,  ora  chiamati  di  Malta;  poiché  fapendofi  quanto 
fia  mai  dilicata  la  nobiltà  di  queft’ Órdine  infigne,  che  fdegna 
ammettere  nel  fuo  bel  corpo  altro fangue , fuor  di  quello,  che 
per  fecoli  interi  Ila  corfo  di  mano  in  mano  con  ugual  fior  di 
nettezza,  venivafi  ad  argomentare  quanto  fofle  mai  lontano, 
e quanto  chiaro  il  fonte  della  Nobiltà  Borromea,  che  avea 
dovuto  tramandarla  così  da  lungi  per  rivi  fempre  fjur^ati  alle 
di  lui  vene.Teftimonii  fuor  d’eccezzionediun  pregio  si  nobile 
fono  i due  Scrittori , e Commendatori  dell’  Ordine  fteff'o  F. 
Bartolomeo  del  Pozzo,-  e F.Roberto  Solari  ( 1 7 ) , li  quali  ahcor 
ne  contano  nel  di lor  ruolo  un’altro  di  quella  Cafa  in  poca, 
divario  di  tempo;  efiendo  poi  tutti  due  riferiti  nel  compen- 
diofo  catalogo  de’ Cavalieri  di  Malta  Milanefi,che  à dato  in 
luce  l’erudito  Sig.  Dottor  GioiSitoni  di  Scozia  (i8).  L’ifcriz- 
zione  erafi  rillrettaadilpìcgare  foltanto  l’onore  di  un  tal  carat- 
tere, e il  merito  di  portarlo  in  fronte,  che  erano  appunto  le  due 
più  fplendide  prove  della  nobiltà  del  fuo  cuore,  e di  quella  della 
fua  ftirpe,  fenza  alcun  dubbio  frà  le  più  infigni  di  quella  età. 

PETRUS  EX  BORROMiEA 
MEDIOLANI  FAMILIA 
RELIGIONE,  AC  FORTITUDI 
NE  BELLICA  INSIGNIS, 
HIEROSOLYMITANI  OR 
DINIS  EaUITIBUS  CON 
NUMERATUS  ANNO 
M C C C C LV  I I L 

C 'i  Se^ 

[14]  de  Ponti f,  D.  Caroli 

[15]  Ripamontius  Dee.  4.  HìÈ.Med.  fi/,  60.  qui  infiper  addit 

exitincio 
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Seguiva  ad  empiere  il  quarto  fito  colla  tnaeftà  delfuo  vene- 
rabile afpetto,  e molto  più  colla  fama  del  fuo  celebre  nome 
Gio:  Borromeo  figlio  di  Filippo  accennato  poc’anzi,  e marito 
di  Cleofe  figlia  del  Conte  Giberto,  da  cui  derivofli  nella  Bor- 
romea  ftirpe  un  tal  nome,  della  gran  Cafa  de’ Pii  Principi  di 
Carpi.  Per  lode  di  un  tal  Perfonaggio  batta  dire  in  compendio, 
aver’  egli  in  quetta  capitale  Città  ìbttenute  le  prime  parti  dell’ 
onore,  e dèlia  virtù;  in  quello,  eflèndo  pattato  per  tutti  i gradi 
delle  cariche  più  confpicue,  creato  Colonello  delle  fue  Truppe 
da  Francefcol.  Sforza  Duca  di  Milano,  Senatore,  Configliere, 
e primo  Minittro  nella  fua  Corte  dal  Duca  Galeazzo  figlio  (19); 
inviato  dal  medefimo  con  fplcndidiflìmo  feguito  alla  Repub- 
blica Veneta  per  fottofcrivere  la  pace  tanto  iolpirata,  e necef- 
faria  a quetto  Stato,  fmunto  dai  lunghi difattri  diun’afpra 
guerra  (20);  dichiarato  Govcrnadore  di  Milano  dalla  Du- 
chetta  Bona,  e dal  Senato  da  lei  unito  nel  tempo  aflànnofo, 
in  cui  la  morte  acerba  del  fuo  Conforte  Galeazzo  uccifo  da 
congiurati,  eia  tenera  età  del  figlio  Gio;  Galeazzo , non  ancor 
capace  di  comando,  richiedevano  un  forte  fottegno  a rifer- 
margli in  mano  il  battoli  fignorile  (21  );  fpedito  undici  anni 
dopo  Comandante  di  numerofa  Milìzia  dal  Principe  Tutore 
Lodovico  a reprimere  l’ impeto  degl’  Elveziì , e V alelii  invafori 

dì 

extinBo  Vice  comite  lahantem  ìnter  Iella  pecunia  difficultate 
Rempublicam  à Vitaliano  are  proprio  fuifle  fuìlentatani\ 
eadem  confirmat Imhof.foL  194.,  ^ Serenius pag.ó^^<^, 

(16)  Hujus  expeditionis  authenticum  Senatus  ^Popuhque  Me- 
diolanenfis  re fcriptum^  firmatum  ab  omnibus  Capitaneis  ^ 
Defènfòribus  ^ ac  toto  Collegio  generali  recitatur  à Serenio 
ibidem . 

(17)  Ruolo  de  Cavalieri  di  Malta  della  Ven,  Lingua  dl  Italia 
al r anno  1458.,  e 1450. 

{18)  In  calce  ad  Chron.  Equit,  ^ ^ Ju  dic.  Me  dio  l, 

( 1 9)  Morigia Ifl,  di Mil, pag,  518.,  Siton, monum, Senat, n,ni, 
^p(tg,  1 1.,  monum,  Vicecom,pag.'^6,  Imhof,ibid,  fol,  194. 

(20)  Helias  Capreol,  dereb,Brixienf,adan,  1474.  lib,  12. 

(2 1 ) Gafpar  Bugattus  ad  an,  1 477.  lib.6,pag,6iq.  Spelta  in  Epifc, 
Papie n,pag,  412.^13.  Morigia  Hili,  Mediol,  lib,  c^»pag,  519. 


di  qiiedo  Stato  ( 22  ):  fcelto  in  fine  quali  Paraninfo,  per  ufare 
del  termine,  con  cui  lo  defcrifle  Stelano  Dulcinio , nelle  fplen- 
didiflìme  nozze  del  Duca  Gio;  Galeazzo  Sforza  a tenere  il  treno 
alla  Spofa  Ifabella,  figlia  d’ Alfonfo  Rè  di  Napoli,  nel  primo  fuo 
magnifico  ingreflò  in  quefia  Citt^,  facendovi  per  entro  alla 
gran  folla  de’ più  nobili  Cavalieri  quello  fpicco  diftinto,  che 
narra  con  termini  di  ammirazione  ilfuccennato  Scrittore  (25), 
c con  lode  di  fommo  onore  Tinfigne  Cronifta  della  noftra  Me- 
tropoli Trillano  Calco  {24).  In  quella  poi,  cioè  nella  virtù, 
avendo  corfa  una  carriera  sì  valla  di  ufficii,  e politici,  e militari 
con  tale  integrità  d’inalterabile  rettitudine,  che  giunfe  a meri- 
taiTi  la  gloriofa  antonomafia  di  Giusto  , correndo  per  le  bocche 
de’ Cittadini,  al  ri  ferire  del  Corio  (25)  come  affioma  d’infal- 
libile certezza  il  detto,  fedelmente  tradotto  dall’ Imhof,  che 
facìliùs  HercuH  invito  ciavam  extorJijTes^  quàm  à Johanne 
Borromàio  ajiquid  à Juftitia^  ^ bone  flette  remotum\  Di  quella 
lode,  più  che  de  i titoli  decoroli,  che  ne  men  llretti  in  laconico 
epilogo  poteano  capire  entro  la  bafe,  facea  pompa  l’ifcrizzione 
polla  al  di  fiotto.- 

JOHANNES  IL  BORROM^US 
JUSTITI7E,  AC  PROBITATIS 
INTEGERRIMìE,  COMES,  CONSI 
LIARIUS,  SENATOR  DUCALIS, 
PRIMUS  IN  AULA  GALEATI! 
M.SFORTI^,  TRIBUN. MILITUM, 

AC  MEDIOLANI  GUBERNATOR 
ANNO  MCCCCLXXVII. 

Alle 

(22)  Corius  ad an.iefij, 

(23)  Dukimusquihk  nuptiis  interfuit  hacbahet\^^  Nuptiarum 

„ fplendorem  etiam  oflenderunt duo  inter  Cifalpinos  potenti (fl~ 
„ mi  Jo:  Francifeus  Pa/avicinus , Borromaus  Comes,  Hi 


Alle  eroiche  virtù  del  di  lui  figlio  G'^erto,  chefuccedcva 
neir ordine,  non  lafciò  campo  di  comparire  con  maggiore 
fingolarità  la  troppo  vafta gloria  del  Genitore;  poiché  eflendo 
egli  corfo  sù  l’orme  illiiftri  paterne  per  tutti  i gradi  piùriguar- 
devoli  con  vanto  di  ugual  faviezza  ne’configlì,  e integrità  ne’ 
maneggi , fembrò  che  fofle  cangiato  foltanto  il  nome  , ma 
diiraflè  ancor  la  mente,  e il  cuor  di  Gio;  a vivere,  ed  operar  nella 
prole . Quello  in  cui  potè  fegnalarfi  con  diflinzione  di  fama,  fù 
per  una  parte  l’onore  della  nobilifli  ma  parentela  coll’ alta  Cafa 
de’  Marchefi  di  Brandeburgo,  incontrata  per  le  nozze  di  Mad- 
dalena figlia  del  Cavalier  Frigio,  o come  legge  l’Imhof,  Fride- 
rico,  nome  famigliare  a’confangiiinei  di  quefta  infignc  profapia  ; 
pei  l’altra,  di  coraggio  moftrato  nell’ accennata  celebre  imprefa 
contro i Vaìefiani,  e gli  Elvezii,  ove  combattendo  il  Padre 
colla  direzzione  del  comando,  diè  quelli  col  ferro  per  tefti- 

monianza 

„ Ò'c,  in  togìs  auro  textis  ^ gemmi  fque  radiantibus  Eli  fabella 
„ adframim  quafì  Paranympìoi  utrinque  aUiterunt  Mira 
„ ber  de  nuptiarum  excellentia  y quibus  tanti  Viri  famul icium 
„ grufare  non  dedignantur . 

(24)  Inrejìduis  fol.  79.  oculatus  teflìs  bue  (cri  bit  ; ,,  Stipatorum 
„ -vice  dudandis  equi  habenis  duo  adhibiti  funt  hujus  Regni 
„ clari ffìma lumina^  Comes  idem  JoiBorromuus^  ac  Jo\  Fran^ 
„ cifeus  Palavicinus  , qui  pruter  inclytam  gentis  nobili- 
„ tatem^  corporum  etiam  forma  ^ ^ aurearum  togarum  orna^ 
„ mento  in  pede  Uri  officio  fpeUabiles  fuere  „ ^ paulò  juprade 

feeminis  etiam  Borromuis  ait\  „ Formofumante  alias^  ^toti^ 
„ dem  Dearum  comparatione  fpediaculum  feciffevifu  funtjo: 
„ Borromui  Comitis  filia ^ (jg  ntr^us  ^c. 

[25]  Hift,  Mediai,  par, 6.^  ^7.  vbi  eum  Dticali pompa  fepultum 
teUatur , extatq\  egregium  ejufdem  Epitaphium  à Platino 
Plato  typis  vulgatum  anno  1 508.  minime  pratercundum  ; 

Magnificus  Comes  hìc  joannes  clauditur  Haros^ 

Qui  Bprrhomaa  gloria  gentis  erat. 

Par  opibus  Crajjò\  pietate.^  fy  prole  Metello^ 

Hìc  fuit  infubrium  lux  ^ patri jsque  pater, 

Clara  fub  anguigeris  Ducibus  Legatus  obivit 

Munera  cum  magna  laude Senator Eques, 


monianza  del  Cono  (26)  prove  si  chiare  del  fuo  valore,  che 
rotto  con  irreparabile  (confitta  l’efercito  nemico,  meritò,  che 
con  decreto  pubblico  dei  Principe,  e del  Senato  reftafle  eternata 
in  tutta  la  Borromea  pofterità  la  memoria  gloriofa  di  un  bene- 
ficio sì  rimarcabile  recato  alla  patria , coll ’aggiugnere  alle  altre 
gentilizie  infegne  quella  del  Freno  (27):  Di  che  ne  pur  con- 
tento Lodovico  il  Moro,  dodeci  anni  dopo,  tornò  a farne 
diftinta  onorevol  menzione  in  un  diploma  fpedito  Tanno 
MCCCGlG.,.e  riferito  diftefamente  dal  Serenio,  (28)  prote- 
ftandofi  con  termini  di  fomma  lode  obbligato  alCo:Gioanni, 
oltre  gl’  altri  titoli,  ancora  per  quello,  di  avere  allevato  alla 
regnante  ftirpe  Sforzefca  un  così  bravo  difenfore  de’fuoi  domi- 
nii. ^Ad  un  elogio  si  decorofo  non  fapeafi,  che  aggiungere  di 
maggior  lode  nelTifcrizzione  ftefa  in  tal  guifa. 

GIBERTUS  I.  BORROM^US 

EaUES  AURATUS,  COMES, 

DUCALIS,  REGIUSaUE  SENA 

TOR,  A SECRETIS  CONSILIIS 

LUDOVICI  MARINE  SFORTIiE, 

RELATA  DE  VALESIANIS,  HEL 

VETIISQUE  MEDIOLANENSIUM 

HOSTIBUS  VICTORIA  CELEBRIS 

ANNO  MCCCCLXXXVII. 

Non  poteafi  lafciar  lènza  luogo  in  quella  nobile  corona  di 
Eroi  il  merito  di  Lanceloto  B'^^r^romeo  altro  figlio  del  Conte 
Gioanni,  e marito  di  Lucia  figlia  del  Serenilsimo  Antonio 
Adorno  Doge  di  Genova,  il  quale  erede  non  men  del  (angue, 

che 

{26]  Ibidem  par,  6, 

(27)  Seren.pag.^^o,  ^ alìì  Borrom^orum  Scriptores , 

(28)  Ibidem pag.^àf<^, 

(29)  Eodem  munere  funilus  efl  fub  Ludovico  XIL  GaUiawRege^ 
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che  della  virtù  del  Padre,  avea  fatto  vedere  avverata  nella  fda 
ftirpe  la  poetica  idea  dell’  albero  d’oro,  cui  non  mancavan  mai 
rami , preziofi  tutti  al  pari  del  di  lor  tronco . Al  fol  vedere  nella 
qui  anneffa  ifcrizzione  leCittà,  e Fortezze  più  confiderabili  di 
quello  Stato  affidate  di  tempo  in  tempo  al  di  lui  governo,  può 
abbaflanza  comprenderfi  quanto  fofse  mai  radicato  nel  cuore 
de’Principi  l’amore,  e l’alta  llima  del  fuo  leale  valore,  e favia  con* 
dotta  ne’politici,  e militari  comandi.  Ma  la  più  chiara  prova  delle 
di  lui  rare  doti  lì  è , l’eflèr’egli  flato  eletto  al  comando  di  tutta 
quella  noflra  ampia  Provincia,  foflituito  Vicario  in  fuo  piede  da 
Matteo  Sehiner  Vefcovo  di  Novara,  chiamato  comunemente 
da’Scrittori  il  Cardinal  Sediinefe,  all’  or  che  fui’  principio  del 
fello  decimo  fecolo  affifleva  all’Italia  nelle  celebri  guerre  contro 
a’  Francefi  in  qualità  di  generai  Legato  di  Giulio  IL,  ePrcncipi 
confederati  ( 30  ) : nel  che  pure  fpiccò  al  foramo  la  di  lui  gloria  , 
quando  fpiantati  dal  fuolMilanefe  i giglj  Francefi,  e reltìtuito 
a’Sforzefchi  il  dominio  di  quello  Ducato,  fù  egli,  al  dir  del 
Scremo,  (51)  dichiarato  Arbitro  nelle  diflerenze  ancor  vive 
irà  il  Duca  Maffimiliano,  e il  Rè  di  Francia  Lodovico  XIL 
Onore,  che  non  può  appieno  flimarfi , fenon  fi  mifura  coll’  alto 
maneggio,  e reai  grandezza  de’  Principi  intereffati  ; e che  perciò 
iacea  la  nobil  chiufa  alla  di  lui  lode  ferina  nel  picdeflallo. 

LANCILOTUS  BORROMyTBUS, 
SENATOR,  CONSILIAR.  GUBER 
NATOR  OSCELiE,  NOV  ARIiE,  (32) 
ALEX  A NDRIi®,  PROVINCIiE 
MEDIOLANENSIS  VICARIUS 
PRO  CARDINALI  SEDUNENSl 
LEGATO  GENERALI,  INTER 
GALLIARUM  REGEM,  DUCEMQUE 
MEDIOLANI  SEaUESTER 
ANNO  MDXIL 

Vedealì 

[50)  Ripumontìus  ibtd.pag,  88.  Imho f fo/,  1 95. 

Ì.U]  P^g‘522- 

[32]  Creffe^tius 


^5  ' 

Vedeafi  in  appreflb  la'ftatuadi  Camillo  Borromeo,  di  cui 
rapportano  le  ftorie,  edere  data  sì  fuori  dell’ordine  conlueto 
r altezza  della  datura , che  pafsògli  in  proprio  didintivo  il  titolo 
di  Gigante  ; ma  al  dire  di  Lucilio  Terzago  fù  qucdo  un  nobile 
fcherzo  della  natura  per  rendere  vifibile  agl’occhiin  quella 
mole  di  corpo  la  grandezza  del  di  lui  fpirito , e l’ eminenza  delle 
virtù,  per  le  quali,  airefempio  di  Saule  follevato  fovra  del 
popolo  ab  humero  furfum^  ed  eletto  in  Rè  d’Ifraello,  dignus 
erat ^ qui  aliquando  imperaret  (53).  Ne  qitcda  può  fembrar 
punto  adulazione  rettorica,fe  fi  rilegge  sù  i più  fedeli  annali 
quel  felice  accoppiamento  d’invitto  coraggio,  e dolce  affabi- 
lità, prudenza  fina  ne’  maneggi,  e lealtà  di  candida  fede,  con 
cui  guadagnoflì  di  tal  maniera  l’amore  del  grande  Cefare  Carlo 
V.  che  dichiaravafi  non  avere  più  grato  trattenimento,  ne  più 
tranquilla  fidanza,  fuorché  nel  Conte  Camillo;  efl'endo  folito 
dire,  poter’ egli  adocchj  chiufi  commettergli  ogni  gran  cura, 
c più  gelofo  intereffe  del  fuo  diadema;  il  chelafciò  ancor 
efprelfo  in  un  diploma  fpeditogli  l’  anno  MDXLVIII.  (54), 
c lo  moftrò  altresì  in  fatti,  ammettendolo  fempre  agl’ufficii, 
e fegretipiù  intimi,  e confcgnandogli  in  mano  il  governo  delle 
Lue  più  efperte  Milizie , e più  munite  Fortezze , principalmente 
la  Rocca,  e Città  di  Pavia,  in  cuionorollodi  quell’ ampia  privi- 
legiata autorità,  chechiamafi  in  termini  proprii  meri^  ^ mixti 
imperii  cum  gladii  pote  (late  (35).  A ndava  pe  rciò  fregiata  1 a di 
lui  bafe  con  i titoli  illuftri  delle  lue  cariche,  che  fono  quafi  i 
medefimi  fcolpiti  già  fui  fuo  fepolcro  a tener  viva  tutt’  or  sù 
gl’ occhi  di  quefta  Città  la  di  lui  chiara  memoria.  (36) 


D CAMILLUS 

[33]  In  Oratione fupradidia , 

[34]  ApudSeremumpag,'^^^, 

[35]  Terzagius  ibid,  Morigia  IB.  di  Milano pag,  519. 

[36J  Placid.  Fucine L Chronie,  Glaxiat.pag,  355.  Hunc  infuper 
utriufq;  Magiflratus  Prajidem  fuijle prajlito  juramento  an» 
1 52  9. 26.  Augufl,  tejlis  ejì  Qualdus  Prioratus  loco  citato , 
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Seguitava  a continuare  la  nobiliflima  fchiera  Francesco 
Borromeo,  così  chiamato  , febene  vi  foflè  trà  fuoi  fratelli 
un  altro  di  fimil  nome , perche  ellendo  ftata  fcelta  la  di  lui 
Madre  già  incinta  di  un  tal  parto , ad  accompagnare  infieme 
colle  altre  Dame  di  più  fplendida  nobiltà  la  Regina  Eleonora 
ibrella  di  Carlo  V.  al  talamo  nuzziale  diFrancelco  I.  Rè  delle 
Francie,  ebbe  l’onore  di  darlo  nella  ftefla  Corte  alla  luce , e 
vederlo  levato  al  facro  Fonte  dal  Rè  medefimo,  che  donògli 
il  proprio  nome,  e Io  ritenne  predò  di  fe , allevandolo  col 
più  tenero  amore  della  reale  fua  cura , tanquam  Primi fum 
Regia  aula  Procerum  filii  ^ come  notò  il  più  volte  citato 
Autore  (57).  Obbligato  poi  a quindi  partirfi  dalla  preda 
morte  di  quel  Sovrano,  e confegnarfi  alla  fua  Cafa,  vi  diede 
quelle  eroiche  prove  di  virtù,  che  poteano  afpettarfi  da  così 
nobil  coltura , dichiarato  Conte , Cavaliere  , Capitano  di 
ducento  lande,  e Luogotenente  nell’ Ungheria  del  celebre 
Gio;  Giacomo  de’  Medici  Generale  dell’  Artiglieria  per 
Carlo  V.  (58  ).  Aggiungali  ancor  quella,  che  non  è l’ultima 
delle  fue  glorie,  l’ aver’  egli  avuto  per  fuoi  Nipoti  immediati 

que’ 

Ludi,  Terzag,  ibìd, 

Senniuspag,  55 1 , Prioratus  ibid. 
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qne’ due  gran  lumi  del  noflro  Cielo,  ambo  Cardinali,  ed 
Ardvefcovi  di  Milano,  sì  benemeriti  dì  tutto  il  Mondo 
cattolico  Carlo,  e Federico.  L’ilcrizzione  conteneafi  al 
folito  ad  ifpiegare  in  fuccinto  i foli  titoli  de  i di  lui  più  con- 
fpicui  onori, 

FRANCISCUS  IL  BORROMiEUS 
A FRANCISCO  1.  REGE  GALE, 

E SACRO  FONTE  SUSCEPTUS, 

AC  PROPRIO  NOMINE  DONA 
. TUS,  DUX  HASTATORUM 
CAROLI  V.  IMPERATORIS, 

JOH.  JACOBI  MEDICiEl  REI 
TORMENTARI^  GENER.  PRiE 
FECTI  IN  PANNONIA  VICES 
GERENS  ANNO  M D I L. 

. Renavano  tré  foli  campi  da  riempìerfi,  con  d’ avanti  il  ricco 
numero  di  tant’ inditi  Perfonaggi , quanti  ne  avea  ancora  da 
prefentare  agrocchi  in  piùd’un  fecolo , e mezzo  quella  fecon- 
didima  llirpe, capaci  ogn’un  d’efli  colla  chiarezza  del  merito, 
c delle  dignità  a fparger  tutto  di  luce  l’onorevol  fuo  nicchio. 
Ma  la  certezza  di  avere  abballanza  fodisfatto  all’  affunto 
intraprefo , di  mettere  foltanto  in  villa  la  grandezza  della 
Borromea  Nobiltà  ne’  fecoli  antecedenti  a quell’  eccelfo 
fplendore  già  a tutti  noto , in  cui  fiorì  a tempi  del  gloriofo 
S.  Carlo , e con  cui  Tempre  poi  fi  mantenne  dillìnta  fino  alla 
nollra  età;  feemògran  parte d’angullia alla  nobil  pena  di  chi 
dovea  regolar  l’apparato , e che  llimava  neceflàrio  pafsarli 
tutti  fono  filenzo,  per  dar  luogo  a i più  vicini  congiunti  del 
nuovo  Eminentifs.  Porporato.  Si  fcegliettero  frà  quelli  il 
Proavo,  il  Zio,  ed  il  Padre,  che  fe  ben  morto  prima  del 

‘Da  Fratello, 

m 


a8  ^ ^ 

Fratello , ferbofll  nulladimeno  per  ultimo , come  il  più  imme- 
diato all’  onore  di  un  Figlio  sì  degno . Facea  la  prima  illuftre 
comparfa  Renato  I.  Borromeo,  Cavaliere  per  ogni  parte 
sì  riguardevole,  che  o rimirinfi  le  numerofe  Signorie  da  lui 
pofsedute  (59),  o le  di  lui  fegnalate  virtuoie  prerogative  di 
pietà  rara,  coraggio  magnanimo,  fplendidezza  magnifica, 
gravità  di  Prudenza,  e ftudio delle  bell’ arti,  fembròavefse  in 
le  raccolta  tutta  la  gloria  de  gl’antepalT'ati  Tuoi  Avi  ; Lode,  che 
penerebbe  a trovar  fede,  fe,  oltre  l’ autorità  de’  Scrittori  qui 
lotto  efprcffi,  non  vi  fodero  gl’atteftati  reali  del  gran  Monarca 
delle  Spagne  Filippo  IL,  c nelle  lettere  fcritte  a’  Governadori 
di  Milano , cui  fpcflb  incaricava  di  far  gran  ftima  del  Conte 
Renato , e nel  diploma  a lui  diretto  per  deftinarlo  al  comando 
delle  fue Truppe  d’ Uomini  d’armi  (40):  e fe  non  ne  facel^ 
fero  piena  teftimonianza  le  due  fplendide  Ambafccrie  da  lui 
Ibftenute  con  fommo  applaufo  nella  corte  di  Roma  (41)  ; la 
prima  a Gregorio  XIV.  Ipeditovi  dal  General  Configlio  della 
noftra  Città  ad  ifpiegargli  a piedi  le  folenni  congratulazioni 
di  quella  fua  Patria  per  la  degniflima  di  lui  efaltazione  al  pon- 
tificio trono;  l’altra  a Clemente  Vili,  iniiiatovi  a riportarne 
la  conferma  de’ fuoi fiati  da  Ranucio  Duca  di  Parma,  a cui  era 
unito  in  ftretta  parentela  per  la  Conforte  Erfilia  Farnele, 
figlia  del  Duca  Ottavio  . L’  Epigrafe  fottoferitta  era  la 
feguente 

RENATUS  I.  BORROMiEUS 
COMES,  VERBANI  TOPARCHA, 

A SECRETIS  CONSIL.  CATHQL. 
MAJESTATIS,  PRiEFECTUS  EaUIT. 
GRAVIORIS  ARMATURiE,  AD 
GREGORIUM  XIV.  PRIMO, 

DEIN  AD  CLEMENTEM  Vili. 
PONTIF.  MAXIM.  ORATOR 
ANNO  MDXCIII. 


Nello  fpazio  vicino  forgca  l’effigie  di  Vitalaliano  quinto 
di  quello  nome  nella  linea  Borromea  Milancfe,  con  quell’aria 
medefimadi  dolce  maeftà,  con  cui  folca  in  vita  conciliar  tutto 
a fc  ftelTo  quel  vario  ripartimento  di  affetti  tanto  difficili  ad 
abbinarfi  in  un  folo,  venerazione,  ed  amore  ; ond’  è che  al  rive- 
derne i lineamenti  del  volto  noti  a gran  parte  de’ Cittadini,  ed 
incontrati  al  naturale  dalla  felice  attenzione  del  pennello,  fenti- 
vafi  ogn’uno  rivolgere  nella  mente  ravvivate  quelle  gloriofc 
fpecic,  che  aveangli  negl’ anni  addietro  lafciate  impreÌTe  le  di 
lui  eroiche  doti,  e non  potea  far  meno  di  ammirarle,  e amarle 
inlìeme  di  nuovo  , tornando  a farfi  prefente  colla  memoria, 
chi  l’affabile  di  lui  accoglimento  ancor  all’  infima  plebe  ; chi  la 
pietà  divota  ne’ Tempii,  e liberale  co’ bifognofi;  chili  jfedclif 
fimo  zelo  all’onore,  ed  intcrefle  de’ Principi  nel  fuo  governo 
Pavefe,  e generale  Commifl'ariato  in  Italia;  chi  in  fomma  la 
maturczza , e perfpicacia  della  mente  fornita  d’ogni  feienza, 
c belle  cognizioni  che  fanno  l’ornamento  all’ anime  grandi, 
fino  a Ipiegar’  egli  in  fuccofe  lezioni  tutte  le  maffime  della 
morale  Filofofia  al  fuo  dil€tto,ora  Eminentifs.  Nipote  Giberto 
( 42  ).  Perciò  di  quelle , e di  tant’altre  di  lui  confpicoe  prero- 
gative tralafcioffene,  fenza  tema  di  oltraggio,  l’onorevolmen- 
2Ìone,fcegliendofi  una  fol’opera  dafe  baflevoleamoflrar  tutta 
in  compendio  la  grandezza  del  di  lui  animo,  cioè  l’Ifola  celebre 

del 

[39]  Seremus  coavus pag,  557.  teftatur  in  Renati  ditione  fuifje 
„ terras^  ^ Oppida Jupra  centum , ^ feptuagìnta^  ita  ut  V a f~ 
„ fal/orum  multitudine  magnis  etiam  Principibus  tzquari po- 
„ tuijfe  cenfeatur . „ Renato  pariter  coataneus  Lucilius  Terza- 

gus  pr anclar  as  ejufdem  laudes  fusi  pro fequitur^  ^ de  amplo 
ipfius  patrimonio  hac  fuhdit^^  tot^^  i^  ^ocis 

„ pojjidet^  ut  ex  eorum  locatione  fingulis  annis  amplius  HS, 
5,  decies  centena  millia  folus  exigat»  NB»  Sejiertia  in  neutro 
pafita, 

[40]  Apud Serenium pag, 

[41]  Lucilius  fupradidius . 

[42]  Chriflophorus  Sutius  in  oratione  habita  in  laurea  theohgali 
nunc  Em  A*  Gi  berti  Borro  mai  edita  Mediai»  an»  1691. 


lei  Verbano  (4^  ) cuidiedeiìfopranotnedi  quell’amen o 

decoro,  che  egli  le  pofe  in  volto,  facendola  fiorire  in  ogni  lato 
de’ fiioi  più  incolti  dirupi  con profufione  d’oro  sì  ricca,  e tale 
magnificenza  d’idea  pitiche  privata,  che  ormai  fi  conta  per 
un  miracolo  dell’  arte,  e per  la  Regia  delle  delizie;  ond’è  che 
veggonfi  in  ogni  tempo  affollati  i di  lei  lìdi  dafchiere  di  nobili 
foraftierijdivenuta  ben  mille  volte  fplendido  alloggio  de’  Prin- 
cipi, e Potentati  ancor  più  eccelfi  di  tutta  l’Europa,  frài  quali 
è la  regnante  Imperadrlce  Elifabetta  Criftìna , che  prima  di 
portarli  al  trono  Auftriaco  delle  Spagne,  degnoffi  onorarla 
della  reai  fua  prefenza , accrefcendole  ancor  più  di  pregio  col 
dimofirato  benigno  aggradimento  dell’occhio  fuo  augufto. 
Davaii  con  sì  bella  gloria  un  nobiliume  ali’ encomio  , che 
gherafcrittoal  piede  (44) 
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(45]  Hujus  Jnfuld  pr£  claras  laude  s colle  git 'ex  variis  AuBori-- 
bus  Cl.  V.  Lazarus  Augufiinus  Cotta  in  fuo  Macaneo  Redi» 
vivopag,^  ^ n,^6,fub nomine  Statii  Trugi  Catalauni . 

[44]  Infigne  Vitaliani  elogium  leges  apud  fjomit em  Gualduftt 
Prioratum  in  brèvi  ejus  vita  it  alice  {cripta^ 
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L’oìtimo  a dar  compimento  a' qnefta  glorìofa  ragunanz. 
d’Avì  Borromci  era  ■ Renato  IL  le  di  coi  doti  fiogolari  d’ani 
mo  capace  d’ogni  piò  eroica  imprelà,  e d’inteodtmento  colti 
vato  collo  ftudioinceflante  delibn  piu  faggi, dovettero  lafciari. 
in  un  quali  dimentico  fiienzo , non  perche  meno  grandi  deìf' 
già  celebrate  ne’  fooi  Maggiori,  ma  perche  tutte  minori  dell 
alta  gloria,  che  recavagli  f’eHere  Padre  di  sì  gran'figlj  ; pregio 
che  già  formò  una  volta  tuttoìl  Panegirico  a Filippo  il  Mace 
done,  e l’ornamento  più  doviziofo  alla- Madre  de  i Gracchi 
ed  ora  vederi  in  lui  rinovato  colia  fua  Prole  numerofa,  tiitt 
di  fcelto  merito  ancor  nel  feffò  inferiore  di  fette  fiie  Figlie, 
quattro  di  cui  volarono  ad  abbracciarri  colla  Croce  ne’Chioftr 
divenute  efempìo  d’ogni  reìigiofa  virtù  ; e Taltre  collocate  i' 
fplendidi  Matrimonii  diedero  di  che  ammirare  nella  lor  vii , 
a quella  infigne  Città,  fatte  fpecchj  di  modcftia,  di  faviezz. 
e d’ogni  altra  cririiana  virtù  più  dìftinta  r Nella  ifcrizzion- 
accennavafi  di  paffaggio  quell’ altro  vanto  d’ aver’ egli  tcnot 
verde  l’ Albero  Borromeo  già  mancante  negfaltri  fuoi  Ram 
cd  accrefciuta  di  grolle  rendite  la  fua  Cafa  con  gran  parte  del 
ampia  Arefe  eredità, colatagli  in  feno  per  la  Conforte  D.  Giuli 
Matrona  d’ infigne  Pietà , e figlia  del  faggio  rinomato  C< 
Bartolomeo  Arefe,  Preridente  dei  Senato  dtqueftaMctropol 

RENATUS  IL  BORROM^US 
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Da  quefta  prima  compendiofa  fchiera  di  Perfonag^  trafcelti 
a dare  uno  fplendido  rifalto  di  quella  nobiltà,  che  fa  pompa 
nelle  Corti,  e nel  Secolo,  venivano  poi  invitati  gl’eruditi  fguar- 
di  ad  un  altr’ ordine  più  alto  di  Nobiltà  tutta  facra,  ed  eccle- 
fiaftica,  per  cui  pure  può  dirfi  a maraviglia  faftofa,  edinfe 
ftcffa,  e nelle fue attinenze,  la  Borromea  famiglia.  Pendevano 
pertanto  folto  gl’ archi  de’ due  portici,  che  apronfi  d’ avanti 
al  Collegio,  e fiancheggiano  la  gran  Torre  della  Città,  pende- 
vano, difli,  foftenute  con  vago  artificiofo  intreccio  di  zendali 
a varii  colori  le  venerabili  imagini  de’  Sommi  Pontefici , Cardb 
nali,  e Vefcovi  fatte  a mezzo  bufio,  ed  avvivate  a lume  d’oro, 
con  folto  il  decorofo  titolo  della  (fretta, e fina  lega,che  tengono 
colla  gloria , c col  fangue  del  nuovo  Porporato;  e perche  alla 
fovrana  dignità  de’ Camauri,  com’è  la  prima,  e fenza  compa- 
gna in  terra,  dovevafi  tutto,  e da  fe  il  primo  luogo , efla  dava 
tutta  da  fe  fola  il  maeftofo  ornamento  alla  facciata  del  primo, 
e più  frequentato  Portico,  per  cui  s’entra  nella  magnifica  Sala 
deftìnata  alla  funzione . Era  dunque  difpofto  fotto  il  primo 
arco  il  ritratto  di  Pio  IV.  può  dirli  figlio  infieme,  e Padre  di 
queft’Illuftrifs.  Collegio,  e Zio  materno,  come  ognun  sà,  di 
S.  Carlo.  Bafta  una  mezza  tintura  d’Iftoria  per  avvifarfi , che 
Egli  pria  annoverato  a quefta  nobile  alfe mblea  l’ebbe  per  primo 
grado  a gl’ alti  onori,  e con  grata  beneficenza  dall’  Apoftolico 
trono  la  rimunerò  poi,  ed  accrebbe  d’ampliflimi  priuilegj 
( 45).  Bafta  aver  letto  Pomponio  Cotta  (46  ),  Marc’ Antonio 
Miflaglia,  (47)  e Gianpietro  Giuftàno  (48),  per  ricordarli 
il  prodigio  , che  allumògli  la  culla , quando  fpiccatafi  dalle 
fue  fafcic  una  viva  fiamma  volò  ratta  ad  accendere  il  luci- 
gnuolo  d’una  vicina  fpenta  lucerna,  c fubito  con  iftupore 
della  nodrice  fuanì  ; il  che  dopo  fù  intefo  come  luminofo 

prefagio 

[45]  Recefìfentur  bacà  Rtpamontìo  Dee»  4.  Hìji.  Urbis  Medio/, 

Jib,  i.fb/,2, 

[46]  oratione  habita  coram  Pio  //^.,  ^ Medio/,  edita  anno 

1560.  apud  Siton.  in  Chronie,  Col/eg.  Judic. pag.  97, 

[47]  f^ita  di  Gio:  Giacomo  de'*  Medici  pag.  6. 

[48]  Fita  di  S.  Car/o  /ib,  1,  cap.  4. 


prcfagio  della  dignità  Pontificia  , con  cui  acccfe  la  gran 
^ ucerna  d' Ifraeillo^  che  tale  appunto  fù  chiamato  S.  Carlo  da 
Gregorio  XIIL , onde  i più Savj  dicevano,  che  il  Ponteficato 
di  Pio  IV.  folle  dato  da  Dio,  accioche  il  Nipote  Carlo foffc 
lume  grande  della  Ghìe  fa  Santa  , come  lo  preconizò  Cle- 
mente VUL  Tutto  ciòconbreviffimaifcrizzioneaccennavafi 

P I U S IV. 

E C C L E S I BARI  MERUIT; 

UT  CAROLUM  BORROM^UM 

EC€LESliE  DARET. 

AMPLISSIMA  PII  IV.  BENEFICIA 
meruit  hoc  COLLEGIUM  ACCIPERE, 

UT  GIBERTUM  B O R R O M ìE  U M 

HONO  RIFICENTIUS  EXCIPERET. 

Nel  fecondo  vedeafi  in  aria  grave,  e piacevole  Urbano  Vili, 
celebre  a tutti  i fecoli  e per  Tamenità  del  fuoeruditiflìmo  inge- 
gno , e per  la  Maeftà  del  fuo  lungo  appoftolìco  governo . Due 
cagioni  notavanli  nella  fottolcritta  epigrafe , per  cui  dovea 
edere  a parte  di  quella  nobile  pompa  . Una  era  il  feliciflìrno 
innefto  delle  due  gran  ftirpi  Borromea,  e Barberina  per  le 
nozze  tanto  feconde  e di  Prole,  e di  felicità,  trà  l’Eccellentifs. 
Sig.  Conte  Carlo,  ed  Eccellentifs.  Signora  ContelTa  D.  Camilla 
di  lui  Pronipote,  le  di  cui  fingolari  qualità,  pregio  ancor  vivo, 

{ e che  pur  viva)  de’  noftri  giorni,  perche  da  tutti  fi  vedono,  da 
chi  fcrive , fi  venerano  con  oflequiofo  filenzio,  badando  il  folo 
nome  per  un  intera  gran  lode.  L’altra  intima , e d’animo,  per 
la  fimiglianza  con  elio  lui  tanto  nella  più  fiorita  erudizione, 
quanto  nella  più  fina  prudenza , rimoftrata  e negli  fludii , c 

E nelle 


nelle  prime  occwpaziom  della  Corte  Romana  dall’ Eminentiis. 
Giliberto . 

URBANI  Vili. 

NOMEN,  ET  SPLENDOREM 
BORROMiB^  STIRPI  INSERUERIT 
CAMILLA  BARBERINA: 
AMOENITATEM,  MAJESTATIMQUE  INGENII, 
ACCADIMUS,  ET  VATICANO  PAREM, 

SIBI  A natura  insitam 
OSTENDIT  GIBERTUS. 


Nell’ Arco  di  mezzo  faceamaeftofa  compar  fa  il  Regnante 
Climente  XL  il  quale  fido  bensì  nel  fuo  amore  benefico  alla 
virtù,  ma  più  immobile  nell’ eroico  diftaccamento  da  quelle 
tenere,  ancorché  onefte  paffioni,  che  fottilmente  ilfanguesà 
introdurre  dalle  vene  al  cuore , quanto  ebbe  a grado , che  l’Ec- 
celkntifs.  iuo  Nipote  D.  Carlo  Albani  impalmaffe  per  Spola 
l’Eccellentils.  D.  Terefà  Borromea,  altrettanto  fi  diede  a pena 
di  cuftodire  gelofà  la  iiia  beneficenza  verfo  il  Borromeo  Pa- 
triarca d’ Antiochia , volendo  feorgere  da  vicino , e noverarne, 
per  così  dire , con  l’occhio  fuo  i faticofi  paflì  sù  l’erto  del  ^iri- 
mle;  tanto  che  il  Mondo  potefle  conofcere, nulla  eflerfi  piegato 
alle  dolci  fpìnte  del  genio,  o del  favore  domeftico,  ma  al  folo 
pelò  del  merito,  nel  promoverlo  alla  più  cofpicua  eminenza 
ae’fàcri  onori.  Per  oflequiare  dunque  una  sìreligiofa  dilica- 
tezza  diquefto  gran  Pontefice,  non  fi  motivò  nel  fuffeguentc 
elogio  lo  ftretto  vincolo  delle  due  Cafe  Albana,  e Borromea; 
folo  ammirofli  la  favia  condotta  dell’  alto, Benefattore , con 
quefti  fenfi . 

PER 


PER  GRÀDXJS  SACRoRUAf  LABORUM 
ACgyiSITAM  BORRÓMiEO  PRiESULI  VOLUIT 
ROMANAM  PURPURAM 
CLEMENS  XI. 

SAPIENS  cunctatio  FUIT, 

UT  TANTUM  MERITIS  DATA, 
DIGNUM  FORET  GiBERTO  PR-ffiMIUM, 
CLEMENTE  DONUM. 


Nel  quarto  Areo  era  veramente  di  ragióne,  che  fi  contì^ 
nuafle  la  ferie  di  queftifublimi  parentadi,  principalmente  che 
il  niatrimonio  del  Conte  Federigo  fratello  di  S.  Carlo  con  D. 
Virginia  della  Rovere,  figlia  del  Ducad^Urbino,  dava  campo 
d’introdurrei  due  Pontefici  di  quella eccelfaFamigliàSìfto IV., 
e Giulio  li.  Ma  non  potendoli  abbracciar  tutto  in  tanta  pe- 
nuria di  fito , ed  avendoli  anche  l’occhio  a tener  vive  quelle 
notizie, che  fono  men  famigliari,vi  fi  pofè  invece  Gregorio XV. 
nel  cui  fovrano  intendimento  la  nobiltà  Borromeaebbe  sì  alto 
concetto , che  nella  fua  Bolla  dell’  anno  MDCXXil.  ampliando 
ad  inftanza  di  Maria  Maddalena  d’Aiiftria  moglie  di  Colmo  II. 
Gran  Duca  di  Tofcana,in  Città  Vefeovile  il  Borgo  diS.Miniaio, 
trà  più  forzofi  motivi,  che  a ciò  lo  fpinfero,  addufle  quello 
pure  ; cjuhd  ah  ipjo  Oppido  antiqua , ^ nobilis  illa  Borrom^a 
gens  ^ ex  qua  S*  Carola s Arebiepifeopus  Mediai.  Sacri  Collegii 
R.  E.  Cardinalium fplendor  editus  originem  duxerit  (49). 
Indi  fi  prefe  l’idea  della  fufl'eguentc  ifcrizzione. 

E 2 GRE 

[49]  Ughellus  tom.  IJL  Itali Sacra  fol,  344.  in  Epifeop* 
San  Miniat . 
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GREGORIUS  XV. 

FANUM  S.  MINIATI 
AD  BORROM^ORUM  -«TERNUM  DECUS 

IN  urbem  erigens, 

URBES  FACIT 
TANTiE  NOBILITATIS  MONUMENTUM, 

AI  quinto  Areo  aggiungeva  compimento  , e decoro 
Innocenzo  XI.,  come  quello,  che  in  un  fol  tratto  della  fua 
fovrana  prudenza  raddopiò  il  lufiro  all’antico  fplendore Bor- 
romeo con  eleggere  rEccellentifs.  Sig.  Conte  Carlo  alle  nozze 
deU’Eccellentifs.  Nipote  fua  D.Gioanna  Odefcalca , ed  eleg- 
gerlo trà  poderofe  competenze  di  primo  grado . Quella  beni- 
gna propen  fi  one  arrebbe  potuto  tingere  con  qualche  ombra  di 
genio  la  beneficenza  ufata  da  quel  Santiflìmo  Pontefice  al  Fra- 
tello Conte  Giberto  aferitto  appena  all’Ecclefiaftica  milizia,  ed 
ìnveftito  fubito  della  pingue,  ecolpicua  Badia  di  Viboldone, 
fèfofle  fiato  altri , che  il  Grande  Innocenzo , cui  l’ammirabile 
difimpegno  da  tutti  gl’  attacchi  del  fangue  tanto  canonizo 
l’ eroiche  fue  operazioni;  il  che  appunto  erafi  prefo  per  argo- 
mento della  lode,  che  pretendevaii  fare  al  merito  deU’Emi- 
nentifsimo  Borromeo  in  tal  guifa . 

(QUALEM  PR.«SENSERIT  GIBERTUM 

IN  IPSIS  VIRTUTUM  PRIMORDIIS 

INNOCENTIUS  XL 

INDE  CONJICE; 

TENERAM  EJUS  T A T E M 
AMPLISSIMO  SACERDOTIO  DONAVIT, 

Oyi  NIHIL  UNQUAM  SANGUINI  INDULSIT. 


Ne!  fecondo  Portico  fpìegavafi  quella  fplendìdezza  più 
intima  del  fangne  Borromeo  , che  gli  rifallo  da  gii  Ofiri 
dì  Roma  , e dalle  Mitre;  e come  nel  primo  erano  flati 
difpoftì  cinque  Sommi  Pontefici , qui  poteanfi  empiere  gl’ 
Archi  con  cinque  Cardinali,  che  tanti  appunto  io  meno 
d’un  fecolo,  e mezzo  ne  conta qiiefla  nobilimma  famiglia  tutti 
foci,  e tutti  grandi  in  Santità  , in  Dottrina,  in  Prudenza; 
oltre  un  numero  incredibile  d’altre  Porpore , che  le  caricano 
più  viva  grana  di  onore  con  la  loro  proflìmiti  di  fangue , e 
parentela.  Ma  una  certa  divota  rifleffione  alia  gloria  troppo 
diftinta  deir  ammirabile  Arcivefcovo,  e Padre  di  quefta  Città 
S.  Carlo,  ruppe  l’idea  concepiita  di  tenere  quell’ ordine  mate- 
riale, ed  a foli  occhj  piaufibile,  per  riferbare  il  gran  Santo  ad 
effere  dafefolola  luce  più  bella,  e gemma  piò  preziofa  di  tutto 
il  magnifico  apparato.  S’avvertì^  pure  , che  il  nuovo 
E^winentìssimo  Borromeo  effendo  egli  robbjetto  principale, 
c come  centro  , a cui  miravano  tutte  k induftrìe  di  quefta 
pompa,  non  dovea  confonderò  quali  parte , e in  tal  qual 
modo  perderfi  immifchiato  nella  circonferenza.  Oltre  di  dò 
sfavillano  in  quefta  Cafa  particolarmente  due  Mitrecon  sì  vivo 
riverbero  di  virtù,  che  l’ obliarle  in  limile  gloriola  funzione 
farebbe  (lata  una  negligenza  troppo  ingiuriofa  al  loro  merito. 
Tale  per  tanto  era  l’ordine  de  nobili  Ritratti,  Nell’Arco  di 
mezzo  il  Cardinale  Arcivefcovo  di  Milano  Federig©  I,  di 
quello  nome  fpìrava  dal  volto  preffo  che  viva  la  fua  amabile 
maeftà,  e perche  tutt’ ora  più  viva  fi  confervane  cuori  la  me- 
moria delle  fue  virtù,  e nella  Biblioteca , e Collegio  Ambro- 
fiano,  da  lui  con  reale  magnificenza  eretti,  feorgefi  la  vaftità 
cdelfuo  ingegno,  e del  fuo  cuore,  nuli’ altro  moti  volli  di  fue 
lodi  (cui  non  ballerebbe  un  volume,  non  che  un  periodo  ) , 
lòlo  richiamavanfi  i leggitori  dalla  morta  imagine  a confide- 
rarne  altrapiù  fàggia,  e viva,  col  feguente  laconifmo. 
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FEDERICn.  CARD.  ARCHIEP. 

BIBLIOTHEC-®,  ET  COLLEGII  AMBROSIANI 
CONDITORIS  MUNIFICENTISSIMI 
MUTA  IN  HIS  COLORIBUS  IMAGO, 
ELOQUENS  ALIA  IN  LITERARUM  MONUMENTIS  , 

VIVA  PRORSUS  IN  GIBERTO  CARDINALI 

« 

REFULGET. 

Ne  due  Archi  immediati  a fianco  gli  facevano  quali  onorata 
affiftenzaidue  più  infigni  Prelati  Borromei  Gì  acopo  Vefcovo 
di  Pavia,  e Carlo  pria  Vefcovo  dì  Ugento,  poi  di  Pozzuolo . 
Giacopo  degno  figlio  del  Conte  Vitaliano  I.  già  di  fopra  lo- 
dato , accoppiando  alla  nobiltà  del  fangue  la  nobiltà  dello 
fpirito,  e nelfiorede  gl’anni  adulto  in  Dottrina,  e Virtù,  fi 
meritò  , che  mofli  da  interno  fpontaneo  impulfo  di  fovrana 
Previdenza,  quali  con  un  fol  cuore,  concorrefieroEugenio  IV., 
e Filippo  Maria  Duca  di  Milano  a volerlo  Vefcovo  di  quella 
vada  infigne  Diocefi  in  età  di  foli  anni  28.,  fenza  ch’ei  pure 
piegafie  un  penfiero,  non  che  la  fperanza  a sì  ragguardevole 
Mitra  ambita  a folla  , e cercata  da  altri  molti  e di  merito, 
e di  crine  canuto,  come  ne  fà  fedeil  Filelfo.  (50).  Lafcìandq 
adunque  il  molto  , di  che  refta  marcata  nelle  ftorie  la  di  lui 
Generofità,  Vigilanza,  Sapienza,  ed  altre  prerogative  Paftq- 
rali , (51)  fi  prefe  ad  occhio  quefta  fola  velocità  de  facri  onori, 
corfi  ad  incontrare  il  fuo  merito,  per  cavarne  la  bella  antitefi 
col  nuovo  Porporato,  comefiegue. 


r . . . . . 

[50]  inOrationehabitaìn ejufdem  folemnìingreffu an,  1446. 
[5  ^ , Ughellus  in  Epfeop,  Thmmjìbus^  alnq\ 
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JACOBUS  BORROM^US 
NECDUM,  VI.  ìETATIS  LUSTRO  EXPLETO 
EPISCOPUS  TICINENSIS 
CELERES  ATTRAXIT  DIGNITATES, 
QUIBUS  DIU  SE  SUBTRAXIT  GIBERTUS: 

SED  DISPARIS  CONSILII  PAR  VIRTUS  FUIT; 

ILLIC  PRjECOX  EMICUIT  MERITUxM, 

HIC,  QUID  MERITO  MAJUS. 

L’altro,  che  pria  di  tutti  portò  il  nome  di  Carlo  nella  linea 
Borromea,  era  figlio  del  Conte  Lodovico , e Bona  Maria  di 
Longhignana,  Uomo  di  alto  fenno  negli  affari  politici,  che 
guadagnollì  il  cuore  di  Carlo  V.  Imperadore , cui  era  gran 
Cameriere,  & Configlierefegreto,  maconquel  mezzo  mira- 
colo di  confervare  illibata  la  Pietà  nella  Corte , fù  giudicato 
come  candegliere  d’ oro  più  degno  degli  Altari , prefentato 
dal  medefimo  Imperadore  , e promoflo  fucceffivamente  da 
Clemente  VII.  alle  due  Chiefe  lovra  nomate.  Da  quelli  fup- 
pone  l’Ughelli  paflafTe  ilfàufto  nome  al  noftro  S.  Carlo,  (52) 
quali  chefcorto  dalla  luce  prodigiofa,  vedutafi  nel  di  luinafci- 
mento,  prefagifle  il  Conte  Giberto  Padre,  che  quello  figlio 
nafceva  a grandi  fperanze  della  Chiefa , come  poi  riufcì  mag- 
giore delle  fperanze  flefle  : e tutto  ciò  cpilogavafi  nel  titolo 
fottonotato. 

CAROLUM,  MAGNUM  CUBICULARIUM, 

ET  A SECRET.  CONSIL.  CAROLI  V.  IMPER.’ 

UXENTI,  MOX  PUTEOLORUM  EPISCOPUM, 
VIRTUTUM  QUASI  PROTYPUM 
PRiEVlISIT  BORROM.«A  NOBILITAS, 

OyEIS  S.  CAROLUS  ECCLESIAM, 
GIBERTUS  PONTJFICIAM  AULAM 
IMPLEVERUNT. 

[ja]  tom.VIdt(tì.[acAnEftfc,Put€elanisfQ^*  335- 
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Greftremi  due  Archi , in  cui  principia  , e termina  quello 
Porticato,  ripigliavano  la  bella  alternativa  del  pavonazzo  alla 
porpora , effendo  nobilitati  con  i due  Cardinali  Gjberto  I.  , 
e Federico  IL  Borromei  . Qui  pure  entravano  l’anguftie 
d’ aver  molto  da  encomiare , e poter  efprimere  poco  ; Ma 
cflendo  frefche  alla  noftra  età,  e quafi  all’  occhio  le  notizie  dello 
Ipicco  diftinto  nella  fayiezza,  letteratura,  deftrezza  ne’ maneggi 
più  ardui  e della  Chiefa,  e delle  Corti  , con  cui  fegnalaronli 
quelli  due  Porporati , tutto  li  ritenne  in  filenzo , e quanto  al 
Cardinal  Giberto  L fi  oflervò  foltanto  la  circoftanza  della 
Iba  morte  avvenuta  quattro  meli  doppo  lanafcitadel  fecondo, 
io  che  feruì  a confiderareil  merito,  che  aveva  di  mai  morire, 
fecondato  in  quel  modo , che  fi  poteva,  dalla  noftra  frale  natura, 
come  fi  Ipiegò  ne’  fottoferitti  fenfi . ( 53  ) 

GIBERTO  1.  CARDINALI 
NIHIL  AD  PLENAM  IMMORTALITATEM  DEFUIT, 
NISI  HUJUS  VITM  PERENNITAS, 
REDEMIT  NATURiE  DISPENDIUM 
NOBILIS  BORROMuEORUM  FOECUNDITAS 
EODEM,  QUO  PRIMUS  DECESSIT,  ANNO 

I 

GIBERTUM  IL,  IN  QUO  PERENNARET,  ENIXA; 

QVID  STIRPIS  immortalitati  JAM  DEEST? 

Nel 

[53]  GihertVl,  Card,  res  prac/are  geBas  referunt  fumma  eum 
laude  Aug.  Oldoinus  tom.  4.  Vit,  Pont,  Rom,  fol,  697.,  & 
Georgius  Jofeph  Eggs  in  fu  a Purpura  dotia  lib,  VI» 
fol»  424. 


ISTeì  Cardirìal  Federico  IL  filcclfero  due  fole  delle  fingo- 
iari  file  doti,  che  tanto  nomediftefero  nella  Germania, Spagna, 
c Roma  fteffa,  cioè  la generofità dell’ animo  liberale,  efplen- 
dido,  e la  felicità  neirimpegno  di  Cardinal  Segretario  di  Stato, 
per  chì  era  chiamato  la  penna  d’oro  del  Sagro  Collegio  (54); 
giacche  di  quelle  non  meno,  che  della  Porpora  ne  vàpari  fenz’ 
adulazione  il  nuovo  Eminentifsimo,  così  leggeafi  fono» 

FEDERICI  IL  CARB.  BOREOM-ffiI 

PRIMUM  AD  GERMANI-®  PRINCIPIS, 

INDE  AD  CATHOL.  REGEM  APOST,  NUNCII, 

- CLEMENTIS  X.  A SECRITIS 

AUREUM  CALAMUM,  A.UREUM  ANIMUM,' 

MAGNIFICUM  AURI  CONTEMPTUM 

GIBERTUS  II.  CARDINALIS 

RENOVABAT, 

II  più  bel  fiore  però  di  cosi  fcelta  nobiltà , e di  attinenza,  e 
di  fàngue,  come  accennoffi  di  fopra,  che  dava  neli’efteriore 
fecciata  tutta  la  maeftàalla  pompa  del  fontnofo  apparato , era 
il  fempre  grande,  e mai  abbaflanza  ammirato  S.C^^rio,  il  quale 
cfprefio  in  mezzo  bullo  allumato  a raggi  d’oro,  e cìnto  tutto 
ali’  intorno  dalie  infegne  delle  fue  dignità,  e del  fuo  Cafato,  con 
intrecci  fpiritofi  di  pettini  coloriti  ai  vivo,  e zendaii  difpofii 
a tutta  fimetria  d’ arte , folto  un  arco  quafi  di  trionfo,  da  cui 
cadea  un  maeftofo  padiglione  a coprir  la  gran  Torre  frà  mezzo 
a i due  Portici , facea  tra  i Perfonaggi  defcrittì  la  figura  dì  Sole 
in  mezzo  alle  Stelle.  E qui  pur’ era,  dove  fentendofi  i Citta- 
dini ravvivare  in  feno  il  tenero  innato  amore  verfo  di  un  sì 

F gran 

[54]  merita dignitates brevì^fed dìgno  encomio  coUegit 
Pet.PauL  Sofia  de  orig,j  ^ fiata  Bibiiot,  AmèrofJn  fine* 
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gran  Padre  della  Patria,  fidavano  tutti  gli  fguardi,  fembran- 
do  loro  un  oggetto  tutto  nuovo,  feben  folito  ad  averli  fem- 
pre  d’ avanti  e nelle  Chiefe,  e nelle  Cafe;  tanta  è la  ftima  della 
di  lui  Santità,  tanto  l’alto  concetto  dell’  eccelfo  di  lui  patroci- 
nio , che  và  pur  fempre  crefcendo  nel  veder  tratti  da  lungi 
correre  tutt’oraadoratori  alla  dilui  tomba,  con  voti  grandiolì 
i cuori  de’  Mitrati,  de’Prencipi , e de  Sovrani;  efiendo ancor 
frefco  sù  gl’occhj  il  divoto  tributo  delle  fpoglie  Turchefche 
inviato  ad  onorare  le  di  lui  ceneri  dal  noftro  Auguftìflìmo 
Regnante  Monarca.  Sù  l’idea  per  tanto  di  sì  gran  merito,  e 
ricca  gloria,  che  rifiinde  nell’ Allaero  Borromeo  un  frutto  così 
preziofo , eraii  lavorato  il  tetradico  folcritto  al  ritratto  ; 

Et  fi  deficeret  feries  tam  fp  lendi  da  Avorum^ 

Atque  unus  Gentis  CAROLUS  e fiet  honos\ 

i. 

Irradiaret  adhuc  una  fub  imagine^  plena 
Sanguinis^  ac  animi  pompa ^ GIBERTE^  tui. 

Chiudevano  Ia  nobil  Serie  de  Borromei  Eroi  , ritratti 
anch’  effi  in  vaghi  Medaglioni , e ripartiti  d’  ambi  ,i  lati  di 
S.  Carlo  i due  confpicui  Perfonaggi  più  a lui  congiunti  di 
fangue  G‘berto,  e Federico,  a di  cui  gloria  potea  parere 
fuperfluo  mettere  in  moftra  quell’ ampia  ìuce  di  titoli  illuftri, 
e di  luminofe  Virtù,  che  adornarono  la  di  lor  fronte,  e il  di 
ìor  fpirito,  potendoli  compendiar  tutto  l’elogio  in  quefto  fol 
pregio,  d’enere  l’uno  fiato  Padre  , l’altro  Fratello  di  un  sì 
gran  Santo.  Contuttociò  non  fiimofli  bene  privare  di  quello 
onore  il  di  lor  merito , che  avea  fervito  a rendere  in  elfi  più 
fplendido  un  sì  bel  lufiro.  Toccavali  perciò  nella  prima 
ifcrizzione  la  doppia  fegnalata  carità  di  Giberto  e verfo  Dio, 
cui  in  mezzo  alla  gran  folla  degl’ardui  affari  della  famiglia , e 
del  pubblico  fapea  confacrare  il  divoto  ritiro  non  folo  di  più 
ore  al  giorno,  ma  di  giorni  interi  fpefi  a piede  gl’ Altari,  o 
dentro  d’una  fua  cella  romita;  e verfo  il  proflìmo,  verfando 
sì  largamente  l’ampie  fue  rendite  in  feno  à’  poveri,  che  meri- 

toflene 


toflene  il  bel  fopranome  di  Padre,  come  per  teftimonio  di 
perfbned’impuntabilefede,  e vive  ancora  al fuo  tempo  lafciò 
fcritto  il  Ripamonti  (55) 

GIBERTUS  IL  BORROM-ffiUS 

RILIGIONIS  SUMM-ffi  IN  DEUM, 

PROFUSA  IN  PAUPERES  I^ARGITATIS, 

COMES , SENATOR , CONSILIAR.  CABSARI9., 

PEDITUM  CHILIARCHA, 

SANCTI  CAROLI  pater. 

Spiegavano  nell’  altra  i titoli  maeftoO  delle  cariche , ed  onori 
di  più  alto  grado  conferiti  a Federico  dal  Zio  Pontefice,  e dal 
Monarca  delle  Spagne  Filippo  II.  ancor  negl’ anni  di  luipiù 
verdi , indizio  manifefto  di  quel  grand’animo,  e Vada  mente, 
di  cui  era  fornito,  e che  potea  far  Operare  al  Mondo  le  imprefe 
più  belle  di  un’eroica  Virtù,  fela  di  lui  morte  troppo  acerba, 
e difègnata  forfè  dal  Cielo  per  ^r  rifplendere  più  vivamente 
il  generofo  rifiuto  delle  grandezze  terrene  in  Carlo  fratello, 
non  ne  avefi'e  troncato  il  filo. 

FEDERICUS  IL  BORRÒM.£US 
EQUES  AUREI  VELLERIS,  (jd) 
DUX  CAMERINI,  PRINCEPS  AURI^, 
HISPANIS  TRIREMIBUS  PROFECTUS, 
SANCTiE  ROM.  ECCL.  POLEMARCHUS, 
SANCTI  CAROLI  FRATER. 

F 2 , Relfa- 

f ^ < j De  Ponti f,  D.  Caroli  H h.i,  pag.  96. 

[56]  Serenius mca/ce  Chron.  Equit. 


Reftavano  per  dar  Tultimo  fregio  all’  efteriore  profpetto 
da  abbellire  con  qualche  faggia  invenzione  quelli  fpazj  ango- 
lari , che  appoggiati  fovra  gli  architravi  delle  Colonne  fi  tra- 
mezzano, ed  allargano  a feconda  della  piegatura  degl’ Archi  ; 
e perche  h era  prefiflò  di  cavar  tutto  il  vago  delf  apparato  da 
una  fola  miniera,  qual’è  in  tè  ftefl'a  ricca  ad  abbondanza  di 
onore  la  Borromea  nobiltà,  fi  pensò  di  ripartirvi fmembrato 
il  di  lei  Stemma,  avvivando  in  guifadi  emblemi  con  lotto  i 
fuoi  refpettìvi  diflici  tutte  le  Infigne,  dì  cui  è inquartato, 
Cominciavafi  queda  dìfpoiizióne  de’  Simboli  dalle  Onde  fra- 
mifchiate  a lide  di  terra  , in  cui  da  alcuni  h interpreta  fieno 
efpreflìi  viaggi  di  Antenore  Fondatore  della  Città  di  Padova, 
antica  Patria  de  Borremei  Afcendenti.  il  didico  però  fi  fece 
interprete  d’altro  fenfo  o più  plauiibde,  o più  vero. 

PACE,  OPIBUS,  BELLO  CELEBRES 

TERRAdUE,  MARIdUE 

r INTERMISTA  UNDIS  TERRA 

FIGURAT  AVOS. 

Vcdeanfi  in  feguito  dipinte  le  Treccie^  che  da’  Scrittori  ac- 
cennati dimanfii  introdotte  nello  Stemma  Borromeo  per  con- 
fèrvar  iempre  viva  la  generofà  memoria  della  Reale  Martire 
S.  Giudina;  ma  perche  dava  fido  nell’idea  dell’apparato  di 
non  riandare  le  antiche , ed  a noi  foradiere  orme  di  queda 
nobiltà,  fi  tenne  il  fentimento  in  uno  fcherzo  di  Poefia  allu- 
dente allo  fplcndore  de  fuoi  Perfonaggi,  i quali  come  Stelle  di 
prima  grandezza,  accrebbero  più  di  luce  al  nodro  Cielo,  che 
le  favololè  chiome  d’Arianna  al  Fermamento. 

STELLATAS  ARIADNA  COMAS 
NE  VENDITET:  ASTRA 
HIS  INTEXTA  VIBRANT 
NOBILIORA  COMIS. 


In 


In  terzo  luogo  cr^vllo Scudo  liftato  a Fafde  dì  color  verde, 
crollo,  attraverfate^ diagonalmente' da  altra  falcia  bianche g- 
giantc.^ì  ancor  lafciando  a gii  Storici  di  quella  Cafa  di  andare 
a rinvenir  netì-a^evia  Torigine  di  una  tale  Divifa , fi  rivoife  il 
diftico  a fpiegare  altro  pcnfieropiù  vado,  cioè  Tampiezza  della 
fama, con  culli  ftcfeìi nome Borì'omeo in  varie  parti  del  Mon- 
do, tantoché  Guiniforto  Barzìzio  ne  i folenni  Sponfali  di 
Filippo  Borromeo  (57)  già  nomato  di  fopra, celebrati  circa  Tan  * 
noMCDXXX.con  FrancefchinaVifconti, Dama  del  più  chiaro 
fangue  di  quella  età,  ebbe  a dare  in  pubblica  aflemblea  de 
Milanefi  Magnati  quella  fingolar  lode  ai  di  lui  Cafato  : Bomo- 
m^os^magms  oi$m  Etmria^  ^ potentes  mmt  ; bacherò  0ate 
orbis  nuli  a e/i  pars  ^ qus  non  eos  /pedatos  habeat\  nam  mm 
Superioribus  fecuih  opuknti/Jim^  Terr^  S, Miniati  Principatu 
fum  fub jacentibus  fibi  munitiffimis  oppidis  tenui/iemt , non 
folum  dehim per  omnes  ItaitA  florentiffimas  Civitates^  fed ad 
exteras  quoque  nationes  per  Europam  ^ 'uitra  Aipes^  u/fra  Py- 
reneos montes^  uitra  Oceanum j in  Africam  quoque^  & in 
Afìam  /uum  iatif/imì  nomen  extenderunt,  (58)  Ii  che  detto 
da  un’Oratore  sì  accreditato,  e si  antico,  difende  da  ogni 
fofpetto  di  poetica  Iperbole  i feguenti  verlì . 

OBLIQUA,  INSTAR  'ZODIACI,  ' 
SECAT  INSTITA  ZONAS; 

NAM  LAUS  BORROMIDUM 
SOLIS  AD/EQUAT  ITER. 

- [57]  HunceieBum fuife  nomine  Reipub,  Medio/an,  cumplena 
' poteflate  adineundas  Confmderatioms  cum  Principibus  refert 
CoiGuaidus  Prioratus  ex  refcripto  anni  1447.  ^7*  aiuguÉ,  in 
vita  Coi  Io:  BorromA , 

[58]  Inter  Anecdota  Muratorii  tom,  'i»pag,%25'  Augu/ii- 

nus  Bona  fina  in  Oratione  habita  pro  Federico  L Borromso 
Cardinali  creato^  ^ Mediolani  edita  anno  1 588.  b^chabet:  „ 
„ ex  ea  familia  ortus  efl^  qu£  ^ propter  antiquitatem^^ propter 
„ rerum gefiarum  gloriam  tàm  illuftris  efi^  ut  ejus  fama^  atque 
„ nomen  non  hac  Urbe  folum  ^fed  Italia  univerfaffed  toto  Orbe 
„ ferrar M /par fu m , atq;  difemmatmm  celebretur  Plura  deinde 
fubdit  de  fplendore  hujus  familM^  qu^  Me  referre  mn  vacat. 
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Rìfplendea  nel  quarto  fimbolo  la  Corona  d‘^oro  incaftrata 
anch'efla  nelle  Borromee  gentilizie  Divife,  fia  per  marca  pre- 
ziofa  di  così  diftinta  nobiltà , o pur  per  premio  meritato  dal 
valore,  e dalla  virtù , Ciò,  in  cui  fiffbflì  Tattenzione  deU’occhio, 
fù,ilfervir’clla  non  fol  di  eftrinfeco ornamento  allo  Stemma 
di  tal  famiglia,  ma  incorporarfi  in  eflb,come  fua  intima 
parte,  edomefticarnfegna;  ilchepoidiedelo  fpirito  alfuflc- 
guente  concetto  ; 

STEMMA  TIBI  EST,  ALIIS  QUOD  CINGIT 

i 

stemmata,  SERTUMs 

NEMPE  GIBERTE  TIBI 

NASCITUR  INTUS  HONOS. 

11  quinto  Cartello  moftrava  fcritto  alia  gotica  in  grandi 
caratteri  col  fregio  all’alto  di  un’ ingemmata  corona  il  motto 
Humilitas^  Divifa  ormai  la  piùgloriofa,  e fingolare  della  Bor- 
romea  famiglia,  perche  onorata  con  un  magnanimo  difprezzo 
di  tutte  i’ altre  del  proprio  Cafato  da  quel  gran  Santo  Cardinal 
Carlo,  che  ficcome  portavaia  fcolpita  dentro  del  cuore,  così 
lei  fola  volle  intagliata  per  unico  fregio  sù  le  Porte  dell’  Arci- 
vefcovile  Palazzo,  e fino  ancorasti  laìua  tomba  ( 59  ) : perciò 
da  quefto,  più  che  dalPinfigne  vanto , che  le  danno  i Scrittori  di 
così  illuflre  Profapia,  d’eflèrle  fiata  lafciata  in  retaggio  dall’ 
Imperiai  fangue  Con  lei  comune  di  Friderico  I.,  fi  prefe 
l’idea  nell’  ifpiegare  un  tal  fimbolo,  volendofi  conciò  rimo- 
ilrare  l’Umiltà , qual’  è in  fatti , Virtù  prediletta  de  i Borromei 
Difcendenti,  il  cui  maflimo  onore  fù  ìempre  lamodedianegl’ 
onori  più  grandi;  nel  che  a niuno  de  Puoi  Avi  cede  il  prefente 
Eminentiflìmo  Giberto  ; Sebene  per  non  offendere  appunto 

la 

[59]  Gluffìanus  in  vita  S.  Caroli  Hb,  8.  cap,  16.  Aaguftinus 
Oldonius , qui  tom.  III,  Vit,  Rom.  Ponti  f.  fol.  904.  teflatur 
fi  vidifie  mimifmata  S.  Caroli  cum  hac  infiriptione  : „ Sold 
„ gaudet  llumilitate  Deus, 


la  fua  umiltà  con  esprimerla , fi  tenne  larga , e generale  Tinter- 
prctazione  in  tal  modo , 

CUR,  QJJJE  REGNA  FUGIT, 

FERT  REGNI  INSIGNIA  VIRTUS? 

IPSA  SIBI  REGNUM  EST, 

EST  FUGA  HONORIS  HONOR. 

Per  nobil  corpo  del  letto  Emblema  erafi  elpreflb  il  Camelo 
carico  bensì  dell’onorevole  fregio  di  una  Corona  dipintagli 
fu’l curvo  dorfo,  ma  ancor piegatocntro  unacefta  inatto  d’afi 
penar  nuovo  pefo,  come  etter  indole  di  fimiglianti  animali, 
fiarfene  agiati  in  terra,  finche  fentano  l’equilibrio  della  foma 
loro  indolfata  con  le  proprie  forze,  ciatteftano  gli  Storici  della 
natura,  Fù  quefta  certamente  (6o)  fpiritofa invenzione  di 
Vitaliancr  figlio  addottivo,  e Nipote  vero  di  Gioanni  Bonro- 
meo,  quale  afpettando  il  dolce  carico  della  di  lui  ricchittìma 
eredità,  fpiegar  volle  eruditamente  le  fue  pazienti  fperanze; 
ma  più  acconcio  venne  al  noftro  aflùnto  ; perche  oltre  il  render 
palefe  con  queftobel  geroglifico  la  capacità  di  nuove,  e mag- 
giori cariche  nel  noftro  Porporato  , fi  diede  ancor’  un’altro  no- 
bile chiaro  alla  fua  poco  fà  lodata modeftia,  che  non  s’innalza 
un  punto,  qualunque  fia  la  decorofafoma  de  gronori,  che  fi 
fente  in  dotto  ; 

DECUMBENS  PLACIDE  DROMAS 
EST  TUA  IMAGO  GIBERTE. 

NEC  DECORE  ERIGITUR, 
PONDERE  NEC  PREMITUR. 

Set- 

[6o]  Lucilius  Terzagus  (ag.  3.  Ripamotìiius pag,  93. 
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Settimo  in  ordine  vedeafi  V A/korne  x\xxo  in  piedi  cogl’ 
OGchj  fiflìin  un  raggio  di  Sole,  che  gli  sfilava  dall’alto.  E’ 
celebre  la  beneficenza  di  Filippo  Maria  Vifeonti  Duca  di 
Milano,  che  perdiftingueree  il  fuo  amore,  e il  merito  di  quefta 
Cafa,  accoppiò  al  dono  d’ illuftri  titoli,  & ampj  feudi,  ancor 
Tonore  di  tale  Di  vifa,in  cui,al  dire  del  Ripamonti, vi  volle  altresì 
quel  Principe  per  più  nobil  marca  di  dima  inferito  lo  fleflb  fuo 
gentilizio  Serpe  quafi floriam ^ ^ decora  Borromaorum  intuen- 
ti Vi  ce  corniti  cordi  fuijTet^  ut  fìemmatum  quòque  contextu 
1)017111$  utraque  conjungeretur  (6i).  Confiderandolo  però  in 
quel  folo,  che  era  adatto  al  nofiro  argomento, fi  animò  con 
quefti  verfi,  pieni  di  taciti  gloriofi augurii  alTEminentifiìmo 
Borromeo,  ma  tutti  appoggiati  alla  di  lui  nota  Pietà,  c a quell’ 
amabile  violenza  fatta  fin’oraalfuo  genio  dalle  Sovrane  difpo» 
iìzioni  nel  folle  vario  agTEcclefiafticì  onori. 

MONOCEROS  COELI  AD  RADIOS  ERECTUS 
ADUMBRAT, 

TE  COELI  AUSPICIIS, 

PR^SUL,  AD  ALTA  TRAHI. 

Davano  materia  all’ottavo  Embolo  le  tré  punte  di  diamante 
ìncaflratein  tr'e  anelli  d' oro ^ tra  fe  indifiblubilmentcconneffi, 
li  quali  il  Duca  Francefeo  I.  Sforza  fposò  alle  antiche  infegne  di 
quefta  famiglia,  o per  pegno  immórtale  del  fuo  nobile  amore, 
o per  adombrare  in  eflì  la  coftanza,  e fedeltà  de’Borromei 
Campioni . (62)  Qualunque  fofle  la  di  lui  mente,  fi  fermò  il 
noftro  penfiero  in  quella  coftumanza  de’ Romani , che  folo  a’ 
Cavalieri  permetteva  Tufo  dell’anello  d’oro,  ond’  era  preffb 
di  loro  irrefragabile  indizio  di  nobiltà  : 

ANULUS  HIC  TRIPLEX 
SE  DIVITE  FOEDERE  NECTIT. 

NON  UNA  HUIC  SATIS  EST 
NOBILITAS  DOMUI. 

Spie- 

[61  ] Ihidem pag.  94.,  ^ in  Diplomate  anni  1442.  apud  Terza» 
gum pluriei  laudatum. 

[62]  Serenius  ibid. pag.  608.  Ripamontiuspag. 93. 


Spiegofli  per  nono  Emblema  il  Freno ^ aggiunto  all’Arme 
BorromeedaGio;  Galeazzo  Maria  Sforza  VI.  Duca  di  Milano 
per  eternare,  giuda  il  detto  di  fopra , la  gloriofa  vittoria,  con  cui 
il  valore  del  Conte  Gioannì,  e del  lui  figlio  Giberto  frenò,  € 
chiufe  nell’afprezzade’loro  Monti  i popoli  Sedunefi, e Veragri, 
i quali  uniti  alle  foci  di  Domodoflola  erano  per  isbuccare  a 
guifa  di  fiiriofo  torrente,  ad  empiere  di  fanguinofe  ftragi  il  bel 
Verbano:  (63)  ma  oltre  qnefla,  dirò  così,  primitiva  fignifica- 
zìoncjftendevafi  ad  altro  fcnlo  rifiefio  il  nobilfimbolo,  toccan- 
do fuccintamente  r eroica  moderazione,  con  cui  le  grand’ Ani- 
me di  quefta  Cafa  in  mezzo  alle  ricchezze,  e dignità  fi  tennero 
in  freno  da  que’  vizj , che  fogliono  fpefso  nodrirfi  al  latte  di  una 
favorevole  jfortuna. 

HOSTIBUS,  ET  VITIIS 
INJECTUM  CONSPICE  FR TENUM. 

HÌC  FRENUM  NESCIT 

GLORIA  SOLA  PATI. 

11  penultimo  feudo  fioriva  con  Timagine  d’un  Citrango/o  ^ 
quali  di  frefcofpiccato  dal  ramo  con  fronda  ancor  verdeggian- 
te, e perche  quello  quarto  dello  flemma  erafi  a configlio  ripoflo 
fopra  la  ftatua  del  Conte  Vitaliano,  il  quale,  come  poc’anzi  fi 
difse,  anche  ne’ fuoi  brevi  ozj  Magnifico,  tanto  di  delizie,  e di 
maeflà  à dato  all’Ifola  bella,  da  lui  chiamata  fpofa  della  fua 
celibe  vita,  fi  fece  folo  uri  pafso  daircfterna  feconda  amenità 
di  quelle  felve  di  cedri,  che  ivi  fi  ammirano,  all’intima  più 
prezìofa  fecondità  di  virtù,  che  nobilita,  e rende  tanto  amabile 
il  nofiro  Eminentìfiìmo  Borromeo  : 

AUREA  VERBANUS 
TIBI  NUTRIT  POMA  GIBERTE. 

SED  FOECUNDA  ANIMI  VIS, 

P RX  T I O S A M A^GIS. 

G In 

(63)  Terzagus pag, 4.  Serenì:ispag,  609.  FJp{imQ7upagZ^.^c)i. 


50 

In  ultimo  reflando  un’angolo  folo  daempiere,  c non  v^olendofi 
lafciare  in  un  qiiafi  divorzio  di  obblio  altri  due  quarti  nuova- 
mente accrefduti  allo  Stemma  con  i due  fucceflìvi  matrimonii 
deir  Eccellentifs.  Sig.  Conte  Carlo  Borromeo,  cavofli  oppor- 
tunamente dalla  Sacra  Scrittura  il  Simbolo,  che  in  fe  folo  ac- 
coppialfe  il  Leone  Odefcalco  , e V Api  Barberi  ne , eflendo 
noto  l’avvenimento  dì  Sanfone  , che  trovò  un  favo  di  mele 
fabbricato  dalle  Api  in  bocca  al  Leone  da  lui  uccifo . Fecefì 
perciò  colorire  entro  vago  Cartello  cinto  a bizzarri  fefloni , 
com’erano  tutti  gl’altri,  un  Leone  morto , dalla  di  cui  aperta 
bocca  flillava  mele , e vedeanfi  alcune  api , parte  fermate  fopra 
il  loro  dolce  lavorio , parte  volanti,  come  fogliono  d’intorno 
a i loro  fiali , con  folto  quefto  diflicoi 

UT  LEO  ODESCALCUS  JACUIT, 

SIBI  MELLEA  CONDI 
BORROMiEA  DOMUS 
MUNERA  SENSIT  APUM. 


Non  fenza  avvertenza  fi  diflinfe  bensì  il  nome  Odefcalco 
per  accennare  la  morte  della  prima  moglie  D.  Gioanna,  la  quale 
Igravatali  del  primo  parto  , quafi  nulla  più  di  grande  avefle 
a che  fopraviverein  terra,  pafsò,  come  piamente  può  crederli, 
al  beato  ripofo  del  Cielo  ; ma  non  fù  poi  riftretta  a fenfo  parti- 
colare l’altra  parte  dei  geroglifico,per  lafciare  in  que’favi  di  mele 
dipinti  in  bocca  al  Leone,  libero  all’ intelligenza  de’ Saggi  l’in- 
terpretare tanto  il  dolce  frutto , che  reflò  dopo  quell’  acerba 
morte,  cioè  l’Eccellentifs.  Sig.  Conte  Gioanni , della  cui  im- 
pareggiabile foavità  ne’  tratti,  e maniere  Cavalerefcbe , va 
amorofamente  ambiziofa  quella  noftra  Patria;  quanto  la  no- 
bile fecondità , con  cui  volata  al  talamo  Borromeo  una  delle 


più  fpiritofè  Api  Barberine  già  dì  fopra  lodata,  addolci  van- 
taggiofamente  il  dolore  della  fovranarrata  perdita,  empieo- 
d(3b  di  si  felice  prole,  che  ile  và  ficca  non  folo  quella  feconda, 
ma  anche  la  prima  Roma . E tanto  badi  ad  un  merito , cui  nulla 
baftadilode,  per  effere  in  materia,  che  à tutta  la  più  chiara,  ed 
autorevole  teftimonianza , qual  fi  è quella  de  gl’occhj  me- 
defimi. - 

Nel  coperto  feno  de’ Portici , come  avea  sfoggiato  la  gene- 
rofità  di  chi  comandava,  e Tindullria  ,di  chi  ferviva  all’  appa- 
rato, veflendo  e le  colonne,  e le  vohe,  e i fianchi  delle  pareti 
a vivaciffimifcherzidi  rofe,  e ftrifce,  e cafcate  di  varj  zendali; 
cosi  tutta  fpiegofìi  queHa  più  fina  pompa  di  nobiltà , che  vedeff 
rifplendere  unita  non  men  nel  fàngue,  che  nel  rr.erito  de  i due 
viventi  Fratelli,  collocando  in  mezzo  al  primo  Portico  il 
ritratto  dell’Emintntifs.Sfg.Cardinale  G iìEKTO,  imitato  in  tal 
maniera  a chiaro  fcuro,quafi  folle  coniato  in  m.edaglia d’oro; 
nel  fecondo  quello  dell’Eccellentifs,Sig.  Conte  Carlo  efpreflo 
in  ugual  lume  di  maeftofo  profpétto.  Al  primo  faceano  deco- 
rofo  corteggio  le  fue  proprie  virtù  , come  avvifavalì  ne’ due 
Flogii  pofh  nelle  due  fronti  delPonìco,  che  fi  riguardano 
dirimpetto.  In  uno  di  quefti  con  laconifmo  veramente  fcarfo, 
e .perciò  forfè  più  accetto  al  Perfonaggio  lodato,  motivavanfì 
i nobili  virtuofi  efèrcizj  a mifura  delle  onorate  di  lui  cariche, 
così  ben  fecondati  dalle  fegretedifpofizioni  della  Divina  Pre- 
videnza , che  queir  unica  Dignità,  la  quale  dovea  efiere  neceff 
fariamente  oziofa,cioè  il  Patriarcato  d’Antiochia  per  la  mifèra 
fchiavità,  in  cui  l’Afia  geme  oppreffa  dal  fuperbo  iVIaome- 
tifmò,  pure  in  lui  riufeì  feconda  di  nobili  fatiche  ; attefoche 
aggravato  da  lunga  infermità  1’  Eminentifs.  Sig.  Cardinale 
Arcivefeovo  Archimi 'di  chiara  memoria  indofaòal  Patriarca  • 
Borromeo  il  degno  pefo  di  fupplire  alle  Pontéhcali  funzioni, 
e quefti  indefeflamente  adoperandoli  in  Crelìme  generali. 
Sacre  Ordinazioni  , ed  altre  VdfeoviU  benedizioni,  edUfficj 
anche  alla  prefenzà  dell’  Auguftiftìmo  noftro  Imperadore  , e 
Monarca  ( il  quale  di  paftaggìo  in  .quc’ tempi  felicitava  colla 
fua  clementiffima  Maeftà  quell’ inclita  Metropoli  dello  Stato 
di  Milano,)  tanto  fece,  tanto  s’impiegò,  che  fù  la  maggiore 

G 2 con- 
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confolazione  al  maggior  male  dell’animo , che  patifle  in  tanti 
maii  dei  corpo  generofamente  portati , guel  zelante  Paftorc, 
cioè  la  pena,  e lapaUionelodevoliffima  di  non  poter’ aS'aticare 
nella  fua  Chiefa  ; eccone  te  parole . . 

JUSTITIA,  VIGILANTI^ , PRUDENTIjE 
fiONONIA,  MOVARIA,  ROMA 
BORROMEO  PRjESUBI 
LABORIOSUM  STADIUU  APERUERE. 

UNA  NON  PATEBAT  ANTIOCHENA  SEDES 
EXERCITATIONI  VIRTUTUM: 

CUM  .£GRI  AD  MORTEM  MEDIOL.  ARCHIPR.£SULIS 
VICES  IMPLENS  PATRIARCHA 
AN.TIOCHIAM  suam  MEDIOLANI  INVENIT, 

nusquam  ocium  patitur  VIRTUS> 

,/NEC  INANE  POTEST,  ESSE  DECUS; 
QjyOD  MERITIS  VENIT. 

Kel 


Nel  fecondo  più  generalmente  toccavafi  come  un  riftretto. 
di^ttala  fua  vita,  in  tal  qual  modo  a fededa  nobilmente  con- 
traria, perche  veloce  nel  merito,  ritrofa  in  accettare  i premìi 
del  merito,  ma  dopo  averli  quali  a contragenio  accettati^  tanto 
più  rifoluta,eforte  inifpremcrne,dirò  così,  piena,  ed  intera  là 
gloria,  con  agguagliare  alle  dignità  il  convenevole  p or  t ame  nto: 
Il  che  tutto  fpiegavall  come  llegiie, 

PRiECOX  AD  SAPIENTIAM 
G I B E R T U S 

AD  OBLATAS  SAPIENTIAS  INFULAS 
SERO  POTUIT  TRAIil. 

VICIT  TAMEN  M O D E S T I I N D O LEM 
meritorum  AMPLITUBOi 
SUMMAS  ECCLESIAE  PROVINCIAS 
SUMMA  CUM  LAUDE  COMPLEXUS; 

DUM  EXERCUIT,  PAREM; 

DUM  FUGIT,  MAJOREM  HONORIBUS 

SE  probavit: 


Con 


Con  maggior  diftinzione,  e quafi  a grado  per  grado  niiine- 
ravanfi  i paffi  della  Tua  Dottrina , e Pietà  entro  a i lei  fpazj  delle 
Piladrate,  o fia  Contracolonne,  con  cui  dall’ Architettura 
ripartefi  il  muro  laterale  a proporzione  del  profpetto.  E benché 
in  materia  sì  vafìa , che  ci  à obbligati  a paflare  in  filenzo , o met- 
tere a catafafcio  altre  memorie  più  grandiofe,  potefl'e  farli  a 
rofibre  il  rammemiorare  i primi  teneri  ftudii  alla  Gioventù  civile 
comuni , pure  fi  confiderò  un  rifalto  ben  degno,  che  facevano 
neirEminentifs.Giberto,  per  ragione  de’ luoghi , in  cui  gl’ap- 
preie,  tutti  Atenei  di  Sapienza,  e di  Religione  innalzati  al  pub- 
blico bene  dalla  Borromea  Magnificenza;  efiendo forfè  queft’ 
una  la  gloria  più  fin gblare  della  fua  grande  Profapia,aver’  ella 
come  edere  maefira  a tutti  di  tutte  le  virtù , e non  dover  far’  un 
paBo  fuor  di  fe  fiefl’a  per  fard  grande  in  tutto  . Perciò  in  Car- 
telli vagamente  intagliati, e dipinti  a fondo azzuro  tenero,  fi 
vedeano  a forza  d’ombra  in  viva  figura  ridotte  la  Rettorka  in 
primo  lnogò,’  da*cùl  tjeneàfi  in  mano  il  dìfegno  del  Seminario 
maggiore , dove  ne’  primi  anni  il  nofiro  Eminentifs.  applicò 
alla  più  amcùa  lefreràtufa,  con  fiotto  a caràtteri  d’oro  in  una 
fafcia  volante  l’Epigrafe  qui  notala, 

INSTITUTUM  A S.  CARLO  SEMINARIUM, 

PI^  .SAPIENTIAS  ATHEN^UMi 
AMOENIORIBUS  GIBERTUS  LITERIS 
ERUDIEBAT,  CUM  ERUDIRETUR. 

In  fecondò  luò^ó  vedeafi  la  Fkojofia^che  fpiegava  difegnato 
in  una  finta  carta  il  profpetto  del  Collegio  Elvetico,!  di  cui  Mae- 
iìf  i ebbero  ròribre  di'leggere  al  fodét'to  Emineritiffimo  le  Scien- 
ze fpecolativ  e;  miravali  con  ugual  bizzarria  Icritto  al  di  folto  s 

HELVETICI  COLLEGII  ALUMNOS 

DOCTA  CONTRA  H^RESIM  AD  PR.^LIA 

DIGNUS  CONDITORE  CAROLO  NEPOS 

SCHOLASTICIS  SI  UDUS  INCITABAT. 


La  terza  a farcomparfaera  la  Teologia^  dalla  cui  delira  pcn-. 
dea  delineato  in  carta  il  modello  deUUnfigne  Biblioteca  Am- 
brogia  na , la  quale  fervi  di  Aula  degna  a quell’  Eminentiffimo 
all’ora  quando  in  pubbUca  adunanza  de’  Maeftrati,  e de’  N obili 
coronò  il  fior  de  gl’anni  con  l’Alloro  Teologico . Rifvegliavali 
la  memoria  de^runiverfali  meritati  applaufi  intalguiw. 

IN  AMBROSIANA  BIBLIOTHECA 
FEDERICI  I.  CARD.  SUMPTU  ERECTA 
THEOLOGICAM  GIBERTO  LAURUM 
SCIENTIA  OMNES  TEXEBANT.  * 

Segvitava  ia  Giurijprudenza  llrignendo  in  mano  la  fom- 
mità  d’un  foglio,  ornato  con  l’ellerna  bella  veduta  del  Collegio 
Bqrromeo  in  Pavia,  ove  diede  le  prove  del  fuo  alto  fapere, 
quando  ivi  portoffi  per  ricevere  in  quella  Regìa  Univerfità 
il  ferto  Legale  ; portava  fcritto  nella  vaga  fottopolla  falcia: 

NOBILE  TICINI  COLLEGIUM, 

BORROM^AE  MAGNIFICENTIAE  MONUMENTUM, 

JURIS  UTRIUSQUE  LAUREA 

NOBILIUS  FECIT  GIBERTUS. 

Scorgeafi  in  appreffb  la  Religione  in  atto  di  prcfentare 
a gl’occhj  abbozzata  la  profpettiva  del  Tempio  , e Colkgio 
del  S. Sepolcro,  luoghi  in  cui  può  dirfi  depolìtafle  il  fuo  mag- 
gior fpiritoS.  Carlo,  e perciò  prediletti  all’ Eminentiis.  Giberri 
per  tenere  in  efercizio  la  fua  innata  Pietà,  frequentando  ivi 
e Sacramenti i e fpirituali  conferenze,  ed  anche  da  Patri^ca 


il  più  delie  apoftoliclie  fue  fatiche;  compendiavafi  il  tutto  nel 
feguente  periodo? 

FREQUENTI  SACRORUM  USU 
IN  TEMPLO  S.  SEPULCRI 
VISA  SVBI  est  religio 
PARENTEM  CAROLUM  IN  GIBERTO  ENUTRIRE. 

in  ultimo  erafi  rìferbata  la  Carità^  nella  quale  a niuno  de* 
fiioi  Antenati,  liberali  Fondatondi  molti  Luoghi  pii,  riferiti 
dalTerzago,  edaaltri  (64),  fiì  inferiore  il  prefente  Porpo- 
rato Borromeo , pieno  di  munificenza  verfo  de’  poveri , Fù 
fceltoperò  il  foio  difegno  del  Luogo  Pio  detto  Humifitas ^ 
come  il  più  noto,  vedendofi  ancor  in  fronte  alla  Cafa  di  prima 
fila  fondazione  ritratta  l’antica  effigie  del  già  lodato  Vita- 
liano I.  conabitoalia  Ducaletiittofparfo  a fiori  d’oro,  in  atto 
fiipplichevoìe  d’ avanti  aU’eccelfa  Imperadrice  del  Cielo,  e 
quelli  appunto  erafi  confegnato  in  mano  alla  fodetta  virtù  3 
con  la  foiegazione  al  di  fiotto; 

PUNDATUM  VITALIA  NI  I.  ^RE 
PIUM  humilitatis  LOCUM 
JUGI  IN  PAUPERES  LIBERALITATE 
GIBERTUS  aemulabatur. 
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Nel  fecondo  Portico , incili  fovraCIava  alla  Porta  di  quell’ 
Aula,  come  fi  è detto,  ideata  in  medaglia  Timagine  dell’Ec- 
ccUentifs.  Sig.Conte  Carlo,  vedeanfi  due  Elogi  contrapofti 
in  ifcambievole  profpetto,  i quali  chiamavano  a gloriofopa- 
raicllo  la  nobii  gara  de  i due  Borromei  Fratelli  in  accrefcere 
a’ titoli  ereditari!  le  più  eccelfe  dignità  l’uno  del  Sacerdozio, 

Taltro 

[64]  vhìfidpr a circa  medium.  Serenius  in  Opc^ris  de  sur  fu  ^ 
rigia  ///,  di  MiT.pag.  518. 


l’altro  del  Regno;  efTendo  veramente  da  ambe  le  parti  sì  vati- 
taggiofo  r ingrandimento  degl’ onori  aggiunto  ali’originaria 
loro  grandezza , che  può  mctterfi  in  bilancio,, fe  più  di  nobiltà 
abbiano  ricevuto  per  beneficio  della  natura , o acquiftato  per 
merito  della  virtù  .:  Jlpriraofpiegavafi  ne’ termini  feguentidi 
fuccinto,  ma  fuccofiflìmo  encomio  : 

COMES  CAROLUS  BORROM^ffiUS 
EX  EX  DECUR.,  CASTRORUM  PRAEFECTUS, 

' ■ - -i  i - ' ' ■ V ii  i 

NOVARI  jE  gubernator, 

A CONSILIIS  SECRETIORIBUS  STATUS^ 

ET  INTIMIS  CAROLI  VI.  IMPERAT. 

EQJJES  AUR.  VELI.,  MAGN AS  tìfSP ANi AR. 

CAROLI  II.  CATHOLICI  MONARCHJl 

AD  INNOCENTIUM  XI.  ORATOR^ 

' 4 ^ , ‘f 

PROREX  NEAPOLIS, 
PROCURATOR  GENERALIS  CAESARIS  IN  ITALIA; 
ET  CUM  PLRNA  POTESTATE, 

Hereditariis  dtnastiis 
TOT  dignitatum  nomina  adnectens, 

HONORlfi:  UM  TITULIS  ELOGIUM  IMPLET,  ^ 

1P5E  TITULIS  suis  EtOGlVM  MAIUS.. 

k ' : . - , I . i : ■ ' , . : J . . i 
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'Kon  cedea  raltro  di  g;loria,  benché  tScordafTe  in  fine  un* 
egual  vanto  ad  entrambi,  obbligando  all’  ammirazione  la  lode 
con  quelli  lènti  : 

COMES  GIBERTUS  BORROM^US 
yiCOBOLDONI,  ET  SS.  PETRf,  ET  PAULI  IN  MONTEPORTI 
ABBAS  COMMENDATARIVS, 

EX  p5òtho‘notariis  participantibus, 

BONÓNIAÉ  P ROL  EGATUS, 

EPISCOPUS  NOVARIENSIS, 

PATRfeARCHA  ANTIOCHENUS, 

PONTÌPICIO  CUBICULO  PRìEPECTUS, 

S.  R.  E.  C A R D I N A t I S 

AVIT.®  MAGNITUDINI  TOT  ECCLESIA, 

QUOT  FRATER  AUUE  HONORES  ADJUNGIT. 

O MAGNORUM  RR ATRUM 

^ CONCORS  VIRTUS,  AÈMULUM  DECUS! 

'Quindi  fvegliatolìll  penfiero  a riflèttere  che  ogni  form  di 
Nobiltà  ^aveaprofufi , per  così  dire , tutti  quanti  i fiioi  caratti 
in  dare  la  più  fina  tempera  non  foto  al  fanguc,  ma  anche  all’ 
animo  del  noftro  Emincntifs.  fi  giudicò  opportuno  fcevrarla 
r Ti:  parte 


parte  per  patte,  e cesi  colta  ocllc  (uè  varie  fifonomiè , diftri- 
Duirìa  ne’  cinque iiti  delie  contracolonne,  che  fol  tante  (ino 
verano  in  quefto  Portico,  ufandoil  tal  modo  Tindaflria  de’ 
ipecch}  poliangoli,  che  fpartono  in  varj  pezzi  l’obbjetto  prc- 
fentaton , e d’un’imaginc  fola,  ne  ^nno  molte . Cominciavali 
dunque  da  quella,  che  ci  nalccrc  Nobili,  rimoftrata entro 
vago  Cartello  in  £gura  di  Matrona  vedila  alla  lunga,  con 
fiella  in  capo , e corona  d’oro  in  mano,  (imbolo  ben  dovutele 
e per  Tantichità  nobililiìma  del  Borromeo  lignaggio,  e per  le 
gentilizie  fue  infegne.  Il  titolo  erafcrittp  all’alto  in  caratteri 
d’oro  NOBILITAS  ORIGINIS.  Di fotto  in  fafeia  leggia- 
dra , che  fcherzavali  a volo  d’intorno,  kggevali  il  feguente 
monoftico; 

-ffiTATUM  LABOR  EST 
CUNAS  APTARÈ  GIBERTO. 

Veniva  d’ ìndi  quella , che  indoppiafi  con  T deanza  ddk  pìi\ 
iliuftd  famìglie,  ombreggiata  in  aria  bella,  c raodefta  di 
vane  fplendidamcnte  abbigliata,  con  4 tré  anelli  fiomomei  in 
mano , e diftinta  con  cpe^o  tky^o  NOBILITAS  AFFINI- 
TATUM. Quanto  di  ludro  abbia  derivato  ti  fangue  Borro- 
meo dalle  parentele  di  primo  fiore,  bada  a metterlo  in  chiaro  il 
fin  quìdetto,equelmoltodi  più,  che  reda  da  incontrarfi  a 
guardo  facile  dentro  le  dorie  ,^vendo  lafciato  fcritto  il  Terzago 
fin  de’ fuoi  tempi  (65)  ói<t^ynulta.pe?il  fuìt  non  modbm  Impe- 
rio Mediolanenfi  ^fed  in  tota  ItaHd  y ac  Germanid  Illujirijji- 
may  acnobilipjima  DomuSy  fu^^orrom/sorumfamilidboneftata 
•mn fuerit  y BorromAorum  veterem  y (y  ì/lufiremfamiìiam 

fibi  conjugii  domum  non  deie gerit y ^ adhuc  deligat.  11  che  poi 
vidcli  fempre  continuato  fino  a quella  età  (pargendo  ancor 
frelca  luce  su  gl’ occhi  nodrì  gl’ ultimi  di  lei  vicendevoli  mari- 
taggi , dabiliti  tutti  con  chiaridìme,  e principefche  profej^ìe, 

[65]  Ibidem  prope  medium  y ubi  etiam  jìngiUatim  hujupnodi 

familidì  enumerat yquod idem pràfat  Serenius pàg.^é&.y^t 

Prioratui  in  firn  vitr^Co'.Jod}anms  Borromaà., 


irà  le  quali  non  è men  ricca  di  ipkndide  parentele  quella  dell* 
Eccellentiffima  Conforte  del  Sig.  Conte  Gioanni  Borromeo 
Clelia  Grilla , Dama,  del  di  cui  bel  fpirito , e raro  talento  n’è 
teftimonio,  e panegirico  infieme  Tamor  fuo  fteffo  all’  arti 
fdenzepiù  nobili,  unica  delizia  de’  fuoi  virtuofi  trattenimenti. 
Un’altra  fpede  però  di  parentela  più  nobile  toccolB  nel  fotto^ 
fcritto  t^erio , convenevole  anco  allo  dato  celibe  deirEminen- 
tilììmoGiberti:  ^ 

ff  ■ 

TOT  DOTES  ANIMO, 

. ■ ' ' i 

^ QUOT  STIRPES  SANGUINE  JUNGIT. 

Seguiva  quella  nobiltà  da  cui  nafee  il  merito,  cioè 

NOBILITAS  FIRTUTUM 
*> 

i 

Egurata  in  portamento  di  Matrona  grave  col  Sole  in  petto , un’ 
Ada  nella  delira,  ed  una  Corona  d’alloro  nella  finiftra;  e 
perche  la  Virtù  foda,  e mafficcia,  come  Toro  nelle  miniere, 
I Tempre  più  di  prezzolo  fe , di  quello  appajaal  di  fuori , e 
tale  appunto  è datarla  prattìca  del  noftro  Porporato  , fe  le 
Ibggiunfè  quello  verfo  : 

QJJOD  MICÀT  EXTERIUS, 

QUOTA  PARS  EST  LUMINIS  INTESI 

^ Era  figurata  nell’altro  fito  in  abito  di  maeflofa Eroina  con 
ballone  di  comando  in  mano,  ed  a piedi  un  mucchio  d’ infegne 
onorevoli,  Mitra,  Capello  Cardinalizio,  Verga,  Spada  &c.  la 
nobiltà , che  nalcc  dal  merito,  intitolata  ivi  NOBILITAS  DL 
GNITATU M\  e come  che  Tonore  conferito  al  merito  riceve 
maggior’  onore  del  merito  lleflb,  fù  confiderata  quella  bella 
proprietà  nel  nollro  cafo  in  tal  modo: 

SEMPER  HONOR  MERITO, 
meritum  par  SEMPER  HONORI. 
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Mifavafi  in  fine  quella  Nobiltà,  che  tutta  nafce  da  noi, 
perche  figlia  del  noftro  ingegno , e delle  noflre  fatiche , vai 
a dire  NOBILITAS  DOCTRINAE  ^ rapprefentata  a guifa 
di  Matrona  veftìta  all’eroica  con  libro  in  una  mano,  e nell’ 
altra  una  fiamma  piegata  all’ ingiù  , da  cui  piccol  fanciullo 
ne  accendea  con  tenera  mano  una  fiaccola.  Come  che  però  il 
più  fino'di  quefta  nobiltà  fi  è,  quando  l’amor  del  fapere  non 
ricerca  altro  premio  che  il  ^ere  medefimo,e  queflo  appunto 
era  il  pregio  delle  virtuofimme  occupazioni  del  nofiro  Emi- 
nentiis. tutte  impiegate  a render  colto  ancor  l’ozio  della  fua 
vita  privata  con  gli  fiudj  eruditi  de’  leciti  fuoi  libri  per  folo 
defiderio  della  virtù  , perciò  fi  conchiule  ; 

INGENUA  EST  CONTENTA  SUO 
DOCTRINA  DECORE. 

Avea  qui  termine  il  letterario  Apparato,  non  già  la  gran- 
diofaidea  de’  Signori  Dottori,  che  ne  men  paga  diquelfon- 
tuofo  ornamento , con  cui  erafi  addobbato  in  aria  di  trionfai 
pompa  il  profpetto  delle  due  grand’ Aule,  vedendoli  oltre  i 
fregi  di  già  deferitti , compartite  indufiremente  per  ogni  lato 
le  lete  a varj  colori,  altre  volanti  d’intorno  agl’Archl,  ed  alle 
Porte  in  ifiudiato  fcherzo  di  libertà,  altre  inceppate  frà  firetti 
nodi  per  formare  a genio  dell’  arte , dove  ingegnofi  giri  direp- 
plicati  arabefehi , dove  contorni  di  ftelle  a folti  raggi,  e dove 
gambi  fioriti  di  amene  rofe,  che  poi  ritratte  dalla  virtuofa  gara 
de’  pennelli  sù  le  tele  lumeggiate  d’oro,  e fparfe  tutte  a nembi  di  ' 
fiori,  dividevanfiin  tal  manierali  diletto  de’ riguardanti,  che 
perdendovi  dentro  dolcemente  gli  fgiiardi,non  fapeano  a chi 
darei!  vanto  della  più  fina  maeftria  in  un  sì  bell’  inganno  dell’ 
occhio;  non  paga,  dilli,  di  un  così  nobile  sfoggio  fi  ftefe  ad 
occupare  la  piazza , che  le  fi  allarga  d’avanti,  alzandovi  come 
un’  altro  pofiiccio  teatro,  difefo  all’alto  dal  Sol  cocente  con' 
vago  intreccio  di  tele  , ed  ombreggiato  da  i fianchi  con  fini 
arazzi  di  Fiandra:  Ed  ivi  era  dove  facea  fpicco,  per  dircosì, 
da  fe  fola,  a maggior  gloria  del  noftro  Eminentiftimo , la 
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Nobiltà  del  Collegio,  miràndofi  fuor  dell’ ufato,  raccolto  da 
quella  parte  in  lunga  fila  un  quafi  pieno  Conciltoro  di  ventiduc 
Cardinali,  tutti  aggregati  a quell’ Ordine  infigne,  con  a mezzo 
il  ritratto  in  granàe  dei  fopra  mentovato  Sommo  Pontefice 
Pio  IV. , che  qui  tornavaa  far  maetlofa  comparfa,  còme  tutto 
proprio  dello  flefso  Collegio  ► 

La  più  fallofa  mofira  però  del  di  lor  animo  grande  fu  la 
Funzione  niedeftnta  , celebrata  con  tutta  quella  poltra  di 
magnifico  fefteggiamento  , che  porca  fperarh  da’ giriti  così 
nobili  in  così  degna  occàfione.  Poiché  fiflatofi  alla  folennc 
Aggregazione  l’ultimo  giorno  di  Agofto  dello  fcaduto  anno 
MDCCXVII.  non  ebbero  ne  pur  la  pazienza  di  afpcttare  il 
primo  albor  dell’  Aurora , anticipandone , per  dir  così , il 
nafeimento  col  far  rifplendere  nell’  ombre  denfè  della  notte, 
che  il  precorrea,  a forza  di  numerofi  accefi  Doppieri , e di 
Lumiere  di  criflallo  coronate  di  faci,  una  sì  chiara  luce,  che 
ne  fembrava  quafi  il  meriggio.  Ne  men  gradevole, anzi  piena 
di  applanfo  era  la  lieta  ingiuria,  che  facea  il  lor  giubilo  al  ripofo 
de’ Cittadini,  rompendone  il  iìlenzo,  ora  con  iftrepitofi  rim- 
bombi de’ timpani,  e delle  trombe,  ed  ora  colla  mufica  armo- 
nia degl ’lftro  menti  più  dolci , con  cui  parea  fi  alternafle,  in- 
fieme  a i viva  del  popolo  il  coro  dell’allegrezza.  Qual  fofle 
poi  all’  aprirfidel  giorno  fteffb  il  nobile  sfarzo  della  lor  gioja, 
troppo  difficile  è l’ifpiegarlo,  e forfè  ancora  le  farebbe  oltrag- 
giofo  l’anguffiarlo  dentro  un  periodo.  Bafta  accennare , che 
leben  fofi'e  fiata  avveduta  la  faggi  a cura  , di  chi  affifieva  al 
regolamento  di  sìgranFefia,  facendone  efpor  rimerò  appa- 
rato tré  giorni  avanti , per  liberare  le  firade  da  quell’  afiedio  di 
folla,  che  fiiol  formar  loro  all’ intorno  la  curiontàde  gl’occhj 
ed  eruditi , e plebei  ; fù  nulladimeno  sìfearfo  il  fito , che  penò 
molto  a trovar  luogo  da  farvi  dentro  la  principal  fua  comparfa 
la  Nobiltà,  la  quale  tutta  concorfa  ingalafefiofa  ad  empiere 
lefianze  del  Borromeo  Palazzo,  e trattataquivi  con  liberale 
fplendidezza  pari  al  Cafato,  fi  fiefe  d’indi  ad  accompagnare  in 
truppe rillufirifs.Sig.  Senatore  Gio:  Galeazzo  Vifeonti , Rap- 
pfefentantc,  e Procuratore  dell’Eminentifs.Giberto,  che  preìb 
in  mezzo  da  i due  Signori  Abati  adorni  col  folito  fregio  della 

Colanna 
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Colanna  d’oro,  ed  ìnfèguito  da  tutto  il  Collegio  portelli  alla 
ricchilfìraa,  e all' ora  più  che  mai  fplendida  interiore  Capclla 
del  Collegio  rnedefitno.  Fra  tanto  che  ivi  a pieni  cori  di  fcelte 
Voci,  etrà  i còricerti foavi* di fqliilitiflime Sinfonie  celebrolTi  il 
Solenne  Divino  Sacrificio  da  Monfignor  Conte  Monfrino  Ca- 
ftiglione  Arciprete  di  quella  Metropolitana,  fregiato  d’abiti 
Ponteficali,  e di  Mitra,  com’erano  ancora  gl’ altri  tré  di  fuo 
(èguito,  Monfignor  Gaetano  Caftiglioni  in  qualità  di  Sacer- 
dote Aflìftente,  Monfignor  Gioanni  Manricne  nell’ ufficio  di 
Diacono , e MonfignorTeodoro  Triulzi  in  quello  di  Soddia- 
cono,  tutti  Canonici  Ordinarii  delia  ftefiTa  Metropolitana  , e 
tutti  aferitti  al  Catalogo  di  quella  Iliutlriffima  Adunanza; 
s’avviarono  i quattro  Delegati  del  Collegio  Sig.  D.  Fermo 
Porro  , Sig.  Marchefè  di  Melegnano  D.  Cari’  Antonio  de’ 
Medici,  Sig.  D.  AlelTàndro  Calliglione,  eSig.D.Gio:  Battilla 
Lodovico  Porro  a far  riverente  premura  per  lefue  moflè  all’ 
Em.'«o  Sig.  Cardinale  Benedetto  Erba  Odefcalchi  nollro  Arci- 
vefcovo,chefpinto  daH’amore  alle  chiarìffime  dotidelfuo  Col- 
lega nella  Cardinalizia  Dignità,  dalla  fua  proffima  parentela 
colla  Borromea  famiglia,  e dall’ onore  che  vedea  farli  a quell’ 
Ordine,  di  cui  n’ è anch’egli  nobiliffimo  membro,  volle 
entrare  a parte  di  una  tal  pompa,  accrefcendola  dì  maellà  col 
decoro  della  fua  prefenza,  e del  fuo  treno  magnifico.  Giunto 
alla  foglia  dell’ Aula  fù  accolto  da  tutto  il  fiore  de’ Cavalieri, 
e accompagnato  nell’ ampia  Sala,  direi,  più  adorna  del  folito, 
fe  fofl'e  capace  di  maggior  fregio  una  maraviglia  della  ricchez- 
za, e dell’arte . Salito  di  poi  fu  ’l  trono  alzatogli  folto  a maellofo 
Baldachino  udì  con  fommo  piacimento  i pochi,  mafollanziofi 
periodi  qui  fono  ingiunti , con  cui  efprelle  i grati  fuoi  fenti- 
mentia  nome  del  SigXardinale  Borromeo  il  fopra  detto  lilu- 
firiffimo  Sig.  Senatore;,,  Quòd  Gibertus  Borrom^us 
,,  Infulis,  Purpura , genere , virtutibus  ornatifflmus, 
„ prifìina  decora  novorum  acceffione  cumulaturus, 
primus  ex  AmpUffima  Familia,  in  Csetum  hunc 
„ cooptari  quodammodo  amaverit»  vedrae  digni- 
tatis,  auóoritatifque  { praedantiffimi  Collegae) 

„ ingens 
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ingens  eft  argumentum.  Quòd  vero  non  lentoi 
obfcuroq ùe  fuffragiorum  confenfu , fed  impatienti 
publicae  laetitiae  acclamatione  veftros  illi  hono- 
,,  rcsyltrò deferri  fanxcritis,  Viri  hujus  praeclarìf- 
fimi,  ac  Borromeae  Gentis  exiftimatio  quanti 
„ apud  vosfemper  fuerit  luculento  tefiimonio  com* 
,,  probaftis.  Quid  igitur  mihi,  qui  prò  veteri  nc* 
ceffitudine  , fanguinifque  conjunCìionc  tanti 
Candidati partesfufeepi,  quid  mihi , inquam,  rcli- 
quumeh , nifi  ut  prò  celebrata  honorificentiffima 
,,  cooptatione  gratias  vobis  habeam  pleniffimass 
atque  fimul  Collegio  fauUilfime  gratuler,  quod 
multis  abhinc  annis  noftrates  omnes,  qui  in  pur- 
„ puracorum  Patrum  Senatum  adferibuntur , ex 
„ Ordine  veftro  vel  petantur,  vei  Ordinem  hunc 
veftrum  petant.  D’indi  s’acdnfe  a perorare  in  lode  dei 
nuovo  Eminentiflinx)  Collega  il  Sig.  Don  Alberto  Vifeonti 
d’ Aragona  con  facondia,  e fpirito,  uguale  alla  nobiltà  del  fuo 
talento,  e delfuo  fan^ue,  unito  già  con  ftretta  aleanza  fino  da’ 
tempi  del  primo  Vitaliano  al  Borromeo  Cafato  (66),  porgendo 
poi  neirultimo  alP  Illuftriflìmo  Rapprefentante  l’Infègne  d’oro 

del 

[66]  Franctfchìnam  Kteeeomìtem^ filiam  Lance /lotti, DomF 

nt  Generalis  Cafie /letti  ^c,  nuptam  Philippo  Borromao  Co- 
rniti Arona  Sororem  Alberti  Equitis  aureati , Ducalis 
Senatoris,  Regiique  Armorum  Durioris  celeberrimi  an,  1 464. 
ob  pr aduri  fiima  gepa , in  Regiam  Aragonicam  Gentem  a fi 
fumpti a Ferdinando  utriufque  Sicilia  Rege\  ex  quo  Alberto 
J,  Vicecomite  Aragonicotrinepotis filius  defeendit  D,  Alber- 
tus Vicecomes  de  Ar agonia  Orator  ^c., ut  ex  publicis  tutela- 
ribus tabulis  diei  i,Septembr,  an,  1 464.  in  adis  Thoma  Glufi 
fiani  Medio/.  Tabellionis  ob  fervat  citat.  J.C.Johan.  de  Siton. 
de  Scotia,  inChronic.Colleg.Judic,pag,2'^’i, , ^ in  Monum, 
Vicecom.pag.  37, 47. 
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dd  Collegio,  t coronando  con  i viva  di  uti  comune  applaufo^ 
la  gloria  di  un  così  raro  trionfo. i 
Terminata  la  fontuoìa  Funzione  (èguitò  ancora  a mantenerli 
nello  fpiritofo  Tuo  brìo  l’allegrezza  del  Collegio,  facendo  con- 
tinuamente rimbombare  diiuoni  giulività  Piazza,  e Calè  vici- 
ne, e ravvivando  con  repplicatecopiofe  faci  al  primo  annerirli 
dell’aria  il  luminofo  bel  chiaro  dell’antecedente  fera,  quali 
voleffe  eternare  la  kice  di  un  gioi?hotanto  per  lui  felice,  lem- 
brandogli  troppo  dilguftofo  che  folle  tramontato  predo  all’ 
Occafo  : e perche  l’unica  pena , che)avea  potuto  rendergli  meno 
dolce  una  sì  ricca  confolazione , era  il  non  efière  dato  in  calo  di 
vederfi  accrefeiuto  il  godimento,  e l’onore  colla  Perfona  deda 
dell’Eminentiffimo  Aggregato;  perciò  a compenfarla in  qual- 
che parte  rifolvette  di  làr  prelènte  agl’occhj  di  Sua  Eminenza 
rìftretta  tutta  in  un  foglio  l’ampia  prova  dell’olTequiofa  fiia 
dima , .protedata  gih  in  pubblico  con  sì  grandiofo  apparato , 
icrivendole  in  quedi  fenfj  . 

e R."'®  Sig.  Sig.  P.r'^  Col.’*’® 

La  didintiflìma  nodra  confolazione  perii  preziofo,  cglo- 
riofoacquido  fatto  in  Vodra  Eminenza  non  fi  dava  per 
fodisfattafin  tanto  che  refa  pubblica  alla  Patria,  ed  al  Mondo, 
non  faceva  fpiccare  col  maggiore  sfogo  di  godimento  il  fingo- 
lariflìmo  onore  compartitoci  da  Vodra  Eminenza  ; Ql^iindi 
impazienti  abbiamo  (oltre  il  confueto)  accelerata  la  (bienne 
aggregazione  di  Vodra  Eminenza  feguita  jeri  mattina  mc" 
diante  il  Sig.  Senatore  Don  Gioanhi  Galeazzo  Vifeonti  nodro 
Collega,  e Procuratore  di  V.  Eminenza.  Non  ciedendiamo 
in  rapprefentare  fe  fia  data  maggiore  la  nodra,  o la  pubblica 
.gioja!  Chi  abbi  fpiegata  maggiore  pompa,  fc  la  Santità,. o la 
N obiltà,  fe  li  meriti , o le  dignità  ddl’Infigne  Cafato  di  V.  Emi- 
nenza; lè  finalmente  più  V.  Eminenza  nel  generofamente  favo- 
rirci, o noi  nel  pienamente  godere  di  tanto  onore, riferbandoci 
darne  il  dovuto  raguaglio  ail- Eminenza  V- nella  didintarela- 
zione,  che  fi  darà  alle  danìpe  della  mentovata  funzione,  ed 
apparato  : Supplichiamo  bensì  frà  tanta  V;  Eminènza  ricevere 
. a bon 


abon  grado  qticfta  ri/p^ttofa  notizia , che  (non  fcnza innocen- 
te luperbia)  le  avanziamo  di  effere  VE.W,  fatta  pienamente 
noftra,  e nello  fleffb  tempo  accreditarci  co'  ffioi  (btmtidìmi 
comandamenti,  quali  colia  maggiore  raffegnazionc  ci  dichia- 
riamo, e prò  tediamo .. 

Diy.Èm.**  Milano  primo  Settembre  1717. 


Umil.'”' , e Dcv*»”»  ScrJ' , c CoUeghi 
Gli  Abati,  e Dottori  del  Golkgio  de’  Giudici 
Conti , e Cavalieri  di  Milano . 

.A  tergo 

AIl’Em.'"%eRev."’«Sig/'  Sìg.^^  p,QCoL«’^ 

H Sig,  Cardinale  Co:  D»  Giberto  Borromeo 
Patriarca , c V efcovo  di  Novara 

Roma. 


Non  ebbe  appena  fbttolofeuardo  il  compitiflimo  annuncio 
dì  così  raro  onore  fatto  alla  iua  pcrfona  l’Em.™®  Borromeo, 
che  raccogliendo  sù  la  penna  tutto  quel  fiore  di  gentili  efpref- 
fioni,  che  fapea  fuggerirgli  la  nobiltà  del  fuo  animo,  e delfuo 
grado  corriipofe  al  Collegio  ne’  termini  fottofcritti. 


IIL"’'  Signori . 


DOpo  d’aver’  io  poco  fà  manifefiato  alle  SS.  W.  Illufirife. 

il  grado  delle  mie  obbligazioni  per  la  lor  geiìtiliffìma 
difpofizione  ad  accettarmi  in  Collega,  appena  che  fi  penetrò 
quanto  contento  io  ne  avrei  conceputo ; mi  ripropone  dì  pre- 
iente  il  motivo  di  attefiarle  più  fpecificatamente  alle  SS.  VV* 
illiiftriffime  dal  venirmi  con  la  loro cortefiflima  lettera  del  p.™® 
corrente  portato  l’avifo  d’aver’  elleno  fatta  feguirc  la  pubblica 
iiinzióne  del  mio  ingreflb  nel  nobiliffimo  loro  Collegio,  con 
r intervento  del  Sig.  Senatore  D.  Gio:  Galeazzo  Vifcontì , che 
pregai  ad  efiere  mio  Procuratore . N on  folo  dalla  compendiofà 
notificazione,  che  me  ne  fanno  le  SS.  V V.Illuftrifiìme;  ma  più 
dalle  diffufc.;  che  d^a  altri  ricevo,  refio  con  mio  fiuporc  infor- 
mato della  ^cciaiità  delle  maniere  tenuteli , e con  magnificenze 
di  apparato  il  più  folcnne,  e con  altri  più  fefiofi  accompagna- 
menti 
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menti  dì  pompa . Io  dut^ue  foprafTatio  da’  termini  sì  gencrofr, 
che  tnanifeftano  con  evidenza  chiariffima  la  troppo  parziale 
confiderazione , e bontà  delle  SS.  V V.  Illudriflìme  verfo  di  me 
vengo  ad  ifjM^arne  a tutto  codefto  nobiliffimo  Corpo  il  diftin- 
tillìmo  riconolcimento,  che  farà  fèmpreper  mantcnèrmifi  vivo 
nel  cuore  per  eccitar  qucfto  in  ogtn  oecalidne  aU’Jtnpiego  degli 
atti  propr j , che  poffano  condurrtii  a più  pienamente  moftrarlo . 
Si  compiacciano  dunque  le  SS»  VV.  lUufeidime,  per  meglio 
accertarfenc,  di  propormi  in  avvenire  molte  opportunità  per 
ltrvirle,che  io  ftudierò  di  farlo  in  difimpcgnode’  miei  sì  grandi 
doveri,  c per  fine  bacio  loro  di  cuore  le  mani  . ^ - 

Delle  SS.  V V.  Row  i u Settembre  1717 

■ .j  H.  • 

Ser.^«  di  cuore,  e Collega 


. G« Cardinale  Borromeo. 

-Atergo  _ ^ ' 

AgP  Illuftriflì mi  Signori  ^ ! h/i 

iLi  Signori  Abati,  e Dottori  dell’  Inhgne  Colle^O  t 

i-  i de’ Giudici,. Comi,  e Cavalieri  ^ ; 

Milano . 

A quella  aggiungafi  ancor  l’altra  gcntiliffima  di  ringrazia- 
mento fcritta  al  Sig.  Senatore  D.  Gio;  Galeazzo  Viiconti  ne’ 
termini  feguenti. 


X III,™®  Signore. 

IL  decoro  maggiore  della  funzione  tenutafi  in  occafionc  del 
mioingreflbin  codefto  lll."^ Collegio,  è certamente  prove- 
nuto dall’affiftenza,  che  vi  à predata  V.S.Ill.™Mn  qualità  di  mio 
Procuratore:  Le  relazioni,  che  da  più  penne  me  ne  vengono- 
fatte,  come  da  quella  di  V.  S.  IH.™®,  mi  riempiono  infieme  di 
gioja,  e di  confuiione,  per  vedermi  compartiti  favori  sì  fegna- 
lati.  Al  maftimo,  da  lei  difpenfatomi  per  tale  occafionc,  io 
devo  tutto  il  maggiore  riconofeimento,  e nell’imminente  mia 
venuta  farò  per  atteftarlo  a V.  S,  IH.'^ninito  alle  antiche  obbli- 
gazioni, chcleprofcfl'o.  Sidifponga  intanto  V.S.  Illuftriffima 

ad 


ad  incontrarmi  con  molti  motivi  di  fcrvitia,  che  farà  di  mia 
fomma  confolazionc,  come  lo  iarà  di  mio  vantaggio , e in  tant  o 
le  bacio  per  fine  le  mani,' 

- Roma  ir/ Settembre  1717. 

A cui  fèmprc  più  cumulate  rafie-  ’ 
gno  le  mie  obbligazioni,  che  mi 
rendono  difiintamentc  fuo  Serv/«  vero,  e P,« 


A tergo 


t G.  Card.'^  Borromeo 

Air  Illufiriflimd' Si  gnòre 
IlSig,ScnatorcD.Gio:Gaìeazzo  Vifeonti 

Milano. 


Come  non  puòtrovarfi  riconofeenza  di  piu  fina  rompitezza, 
così  è (caffo  ogni  termine  di  eloquenza  per  encomiarla, baftan- 
do  ella  fola  a fe  mejdefima  di  giufta  lode . Perciò  fi  mette  in  filen- 
zo  la  penna  di  chi  fcrive,  laK’iando,che  ne  addolcifca  il  lungo 
tedio  air  erudito  Lettore  i'ameniffimo  fiile  della  qui  annenà 
Orazione» 


ORATIO 

PRO  SOLEMNI  COOPTATIONE 

& Rev.'"»  Principis 

GIBERTI  BORROM^I 

PATRIARCHA  ANTIOCHANI, 

ET  EPISCOPI  NOVARIENSIS, 

t 

In  Collegium 

J.PP.  COMITUM,  EOPITUM,  ET  JUDICUM 
MEDIOLANI, 

HABITA  IN  EODEM  COLLEGIO 
Ab  III.*^®  Domino  J.  C.  C. 

D.  ALBERTO  VICECOMITE 

DE  AR.AGONIA. 

PRESENTE 
Em.’^",  & Rev.'^o  Principe 

BENEDICTO  HERBA 

ODESCALCO. 

S,  R.  E.  CARD.  ARCHIEP.  MEDIOL.  J.  C.  C. 
Pridh  Kal.  Septemh. 'Anni  MDCCXP'II, 
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(Uod  ad  confeCTus  veftri  gloriam,  atque  hu- 
jus lod  majeftatem felix,  fauftumque  fit... 
Cardinalem  alium  habemus  Collegio  no- 
ftro  adjedum;  quod  ycrò  mihi  ad  Istitiam 
^ animi,  fplendoremque  orationis  plurimum 
^ afferat , Cardinalem,  habemus  Gibertum 
Borrom^eum,  In  ipfis  itaque  dicendi  pri- 
mordiis argumentum  omne  gratulationis 
expolitum  videtis;  quis  enim  dubitet,  an 
Collegio  noftro  glorio fiffimum  fit,  quod  Urbi  noftr^,  quod  uni- 
verfo  terrarum  Orbi  femper  accidit  feliciflimum.  Habet  hoc 
fiquidem  inclyta  BorromìEorxjm  Domus , ut  quot  olim  Roman^ 
EcdefisB  principes,  tot  civium  falliti,  regnorumque  incolumi- 
tati propugnatores  dederit,  & quos  facra  purpurà  infigniri 
viderit,  eos  denique  totius  Mundi  laudibus  viderit  coronari. 
Ego  certè,  cum  ità  fentirem, hodiernae  orationis  munus  facilè 
fufcepi,  cum  fcilicet  non  nifi  facillimum  videretur,  aut  expli- 
care nobilitatem  omnibus  notam,  aut  extollere  dignitatem 
luametluce  radiantem,  aut  exornare  virtutem  omnium  gen- 
tium fufiragiis  ornatiflipiam.  Quamobrem  votis  veftris,  ac 
provincia?  meae  fatis  me,  fuperque  facturum  exiftimavi,  fi  Car- 
dinalem Gibertum  Borrom^eum  Collegio  noftro  adferiptum 
recenferem. 

Etenim,  fi  tria funt, quibus  mortalium  claritatem  metimur, 
fplendor  generis , ingenij  proflantia , honorum  denique  magni- 
tudo,quis  eft,qui  non  videat  uno  hoc  nomine  Cardinalis  Giberti 
Borrom/€i  praeclara  omnia  contineri  ? V italianos  certe  Borro- 
Gentis  Auctores  Principem  locum  Patavii  tenuifle  con* 

I % ftat. 


ftat,  {ivè  ex  Trojanae  Urbis  cineribus  par^tcni  iftàffl  lmperuirf 
Italiam  advexerint,  fivè  illos  nota  popularibus  indoles  fuprer^' 
potevate  dignos  effecerit . Illud  refo  principatu  ipfo  longè  fuit 
augudius,  quod  Catholicae  Religioni  vixdum  enatae  princfpa-^ 
tum  fubmiferint,  ac  regiae  fortunae  amplitudinem  ecelcftis  glo- 
riae titulis  cumulaverint.  Fertur  Ju^tina  Virgo  Vitaliani  Regis 
filia  chriftianae  fidei  mifteriis  à Profdocimo  S.  Petri  difeipuTo 
imbuta,  mox  imminente  impiorum  perfecutioneobtulifsc  gla- 
dio pectus,  nè  à fanctifllmae  vitae  inftitutis  recederet,  atque 
omnes  majorum  triumphos  moriendo  fuperafse.  Hinc  illa 
virtutis,  religionifque  fbefetas,  quae  deinde  in  pofteros  perpetuà 
felicitate  deduxit , quin  immo  Urbibus , populilque  perpètuam 
attulit  felicitatem.  Infufa  enim  fanguini  pietas  in  alios  deinde 
Heroes  migravit  Maximum,  & Vìtalianum,  illum  fanctitate, 
& miraculis  celebrem,  hunc  etiam  Pontificatu  maximo,  quem 
habitis  Conciliis /infiitutoque  Ferrarienfi  Epifeopatu  egregiè 
adminiftravit . Sed  mihi  opportunius  eft  fobolem  aliam  praeter- 
mittere, quae  familiam  hanc  religione  nobilitaverit,  poftquam 
recentiori  tempore  Carolus  Borrom.€Us  emerfit,  qui  Sol  veluti 
fideribus  fuperveniens  majorum  omnium  praeclara  gefta  ma- 
gnitudine fuae  lucis  obtegeret.  Plurium  fiquidem  A ntifti tum 
merita  breviffimo  vitae  fpatio  complexus,  non  modo  familiam, 
cx  qua  ipfe  natus,  verum  etiam  EcclefiamMediolanenfem,  quae 
ex  ipfo  renata  eft,  totius  Europae  populiscelebrem  fecit . 

Neque  vero  Vitalianis  defuere  litterae  , quae  partam  fanHitatc 
gloriam  apud  pofteros  geminarent.  Nam,  ut  alios  omittani 
omni  feientiarum  copia  refertiffimos , memoris  traditum  eft 
Maximum  Epifeopum  Patavinum  SanHorum  ABa,  qui  perca 
tempora  vixerint,  confignaffelitterisjatq;  ( ut  Chroniftae  verbis 
utar)  operis  elegantia  laudem  inter latinos  Scriptores aftecu- 
tum  .Sed  monumenta  ingenii  ejariffima,  vel  temporum  injuria, 
vel  Barbarorum  f^vities  eripuit,  donec  F^dericus  Cardinalis 
fenior eadem ftirpe  ederetur,  qui  litterarum  fcientià,  & amore 
quotquot  anteà  fuerant  liberalium  artium  cultores  facile  fupe-^ 
raret.  Extat  in  oculis  Civium  Ambrofianae  Bibliothecae  mira- 
bile fané  opus,  & cui  Regum  quoque  invidere  magnificentia 
poffit . Illud  vero  maximum  operis  ornamentum  exarata  F^  de- 

RlCt 


WC1  (ludio  volumina , ac  in  tanta  pafloralis  officii  folicitudine  in 
omni  difputationum  genere  confcripticodices,  ut,  qui  rem  ferio 
perpendat,  Bibliothecam  aliam  in  ipfo  conditoris  ingenio  con- 
ditam ^xtitifle  arbitretur.  Qua  in  re  veterum  Vitalianorum 
gloriam,  qui  armis,  & bello  claruerunt,  non  apquaffe  modo, 
verum  etiam  fuperafle  vifuseft;  hic  enim  barbariem  exanimis, 
illi  ex  Urbium  mcenibus  depulerunt,  ilii  rejeQishoftibus pacem 
provinciae  reddidere,  hic  ftudiafcientiaruin  invexit,  fine  quibus 
nulla  pax  unquam honefta,  vel  diuturna  èffe  potuit. 

, Et  quoniam  mea  hucproceffitoratio,  juvat  Herqum  nomina 
fummatim recolere,  qui  domum  pacis  artibus  cl^am  militari- 
bus  auxere  troph^is,  aliaqne  decora  fimul,  ac  nQmina  familiae 
pepererunt.  ^lo  enim  tempore  Totila,  & Vitiges  Gothorum 
Duces  fidata  csrdibus,  ac  rapinis  Italia  populatrices  copias  Ro~ 
manis  mcenibus  admoverant,  miflus  à luftiniano  Ctefare  Ioan- 
V n ALI  , periculum  inde  omne  avertit , fugatoque  Barba- 

rorum  exercitu,  obfidione  urbem,  metu  univerfam  Italiam 
liberavit.  Hinc  fa£ium  efl,  ut  Roinani  Cives  viHori  Ioann/, 
Bonromani  nomen  dicerent,  ne quilquamimpofternm Vitalia- 
norum  domui  debere  fe  aliquid  erubefceret,  cui  Roma  ip(a 
Mundi  quondam  domina  falutem  debere  hujus  nominislaude 
teftaretur . Manfit  deinde  Paulo,  ALEXANDRO^SiNGiFREDo,  po(le- 
rifque  aliis Bonromanorum nomen,  fociseque nominis manfere 
virtutes,  quibus  militares prsefe0uras  adepti€ivitatum,Pro-^ 
vinciarumque  fortunam  propugnavere,,  nec  ullum  abinde 
Bonromanis  feculum  fine  aliqua  bellicae  fortitudinis,  titula 
effluxit. 

Illud  verò  fingulare  famihae  meritum  fingutarem  Numinis; 
curam  erga  familiam  oflendit,quod  pluribus  jaQata  cafibus,. 
pairiaeque  finibus  e jeRa,  nunquam  ex  avitae  dignitatis  faftigio 
deciderit,  quin  imnio  ex  calamitatibus  ipfis  dignitatum  aliarum 
initia  duxerit.  Ferunt  eorum  temporum  Annales  Gasparem^ 
& Anastasium  in  Germaniam  ire  compulfos  apud  S ve  viae  Duces 
gratia,  & opibus  floruifle,  magnis  exinde  crevifie  connubiis, 
atque  ortamabhis  fobolem,  quae  univerfae Germaniae,  Itali^q; 
jura  dederit , Philippum  vero  varietate  fortunae  in  Hetruriam 
revectum  Caelaris  Vicarium Sanminiaticonfedifle  fatis  conflat,^ 
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diverfifìjuecafibus  porremo  rem  omnem  ad  L vzartjm  Booro- 
manum  pervenifle,  qui  ciimpcregre  adfacralimina  proficifcen- 
tcs  ( Ròm^os  Itali  appellapt)  largè  in  edibus  fuis  aleret,  ac  fspe 
imitaretur,  BoNROvi^f cognomentum ftbi,  fuifque comparavit. 

Sed  jam  ad  illam  fortunatifsimam  diem  feftinat  anirauSV  qua 
haec  Borr OVINORUM  foboles  Florentinorum  feditionibus  pulfa 
Mediolanumvenit,  felicitatem,  quam  acciperet,  Infubrise  red- 
ditura. Talda  erat  Philippi  Borrom^i  uxor,  Bbatricis  foror, 
quam  Philippus  Maria  Vicecomes  Mediolani  Princeps  in  ma- 
trimonio habuit*  Hxc  liberorum  incolumitati  profpiciens, 
fimul  freta  fororis  patrocinio  ad  hanc  Urbem  convolat,  proba- 
to, ut  eventus  docuit,  Superis  confilio.  Vitato  enim  civilium 
bellorum  tumultu , quse  tum  Etruriam  concufferant,  jucundif- 
fimum  aliud  certamen  Mediolani  exarfit,  quo  fcilicet  Princi- 
pumliberalitas,  ac  Borrom^orum  virtutes  perenni  inter  le  fe 
semnlatione  contenderent.  Prior  certè  omnium  Vitali  anus  ab 
Avunculo  fuoJoANNEBoRROM/€o  ex  PatavienfiUrbe  Mediola- 
num accitus,  magnarumque  opum  h^res adoptionis  jure  infti- 
tutus,  primo  Ducalis  j®rarii  redditibus  caftè,integrèque  admi- 
niftratis,  tot  in  Verbani  ora  toparchias  adeptus  eft,  ut  Principi 
fuo,  cui  amoris  titulo  adftritlifsimus  erat , auQoritate  imperii 
proximus, haberetur,  demum  illuftri  ad  Gallia  Regis  fratrem 
legatione  perfunctus,  infigni  hoc  decore  merita  coronavit. 
Temporum  omnium  memoriae  proditum  eft,  qua  ille  munifi- 
centia Aragonium  Regem  navali  praelio  captum,  atque  ad  hanc 
Urbem perduQum  domi fuae exceperit,  quiapparatus  convivii 
fuerit,  quantae  gratulationes  civium,  qui  videlicet  Regem  Am- 
pliffimum  paulo  antea  bello  viQum,  tanti  hofpitis  liberalitate 
iterum  captum  acclamarent.  At  videte  quaefo  quam  feliciter 
temporum noftrorum  eventibus  ejus  eximii  Viri  fortuna  prae- 
luferit.  Ut  enimV^TALiANUs ille  domum  habuit  excipiendis  Re- 
gibus parem, ita  Vitalianus  alteritate  noftrain  ipfo  Verbani  finu 
Infulam  condidit,  quae  moxCaefaris  fimul,  ac  Regis  uxorem 
exciperet.  Quis  enirn  fplendor,  quae  gloria  familis  fuit,  cum 
Elisabeth  A Christina  Caroli  Sexti  Imperatoris,  Regifque  noftri 
conjux  Auguftiftima,  (utinam aliorum Caefarum,  Regumque 
citò  mater)  Barcinone  m ad  Sponfum  proficifeens,  tamen  iti  nere 
• digrefla 


digrefTaad  Verbanum  divertit,  pretium,  ac  delicias  Infulaealla- 
tiira,  nifi  planè  maximas,  acRegi^  Sponsa  dignas  inveniflet? 
Sed  plenimma  Borrom^Sì^  Gentis  folatia  erant  circumjeQa  In- 
fulse loca,  Aronx,  Angleriaeque  Arces,  avitae  fidei,  ac  fortitu- 
dinis monumenta  praeieferentes,  pr3eclufaeValefianorum,Hel- 
vetiorumque  irruptionibus  Valles,  ornamentaque  alia  domus 
conjunQa  titulis,  quibus^ornari  à Principibus  domus  ipfa me- 
ruinet.  Fuit  hoc  enim  hsereditarium  familiae,  ac  propè  ingeni- 
tum decus, ut  quo  altius  potcftate  aflurgeret,  eo  fublimmsad 
virtutem  evaderet , divi tiafque  privato  commodo  acceptas, 
publico  denique  bono  communes  faceretr^Xtant  in  om- 
nium oculis  ere8a  Borrom^^orum  opibus  Templa,  cumulat^ 
donis  Superum  Arse,  condita,  ac  ditata  latifundiis  Virginum 
Afccteria,aedes  educandae  nobilium  juventuti  magnifici  extru- 
sae, pia  denique  loca  alendis  Pauperibus  inftituta,  ut  mirum 
videri  debeat  ex  privatae  fortunae  finu  tantum  utilitatis,  & glori^ 
in  Rempublicam  effluxifie.  Hinc  domUum  clarifiimarura  in 
unam  veluti  domum  traduQa  nobilitas,  Vicecomites,  Trivul- 
tii,  Medicaei,  Primorelque  Urbis  affinitatibus  junHi;  Brande- 
burgica,  Eftcnfis,  Farnefia,  parelque  aliae  domus  connubiis 
adftriQae,  aliaeque  honorum,  dignitatumque  viciffitudines, 
quarum  ego  neque  narrando  sequare  famam,  neque  laudando 
completi  magnitudinem  poffim. 

Hac  igitur  genitus  familia  G bbrtus  esepit  abipsà  pueritià 
majorum  gloriam  refpicere , futuraeque  dignitatis  primordia 
meditari,  atque  ut  erat  mitifimui,  ac fublimi  ingenio, facilè 
defpeHis  paternae  domus  illecebris,  quibus  pcrfsepe  labefaBari 
nobilium  indoles  folet , ftatim  ad  litteras , & Ecdefiafticam  Mifi- 
tiam  convolavit,  nec  fibi  probari  id  vitse  genus  ofiendit,  cui  ex 
fola  nafcendi  forte  fplendor  omnis  accederet.  Tefior  Semina- 
rienfem  Academiam  nobiliffimi  juvenis  fudoribusiUiiftratam, 
fermonibus  excultam,  auHam  exemplis,  admirante  Civitate 
tantam  laboris  patientiam  in  tanti  deliciarum  affluendi  pofle 
confiftere . Defertur  interci  Romam  ejus  ingenii  fama,  jamque 
Summi  Pontificis  animum  futurse  virtutis  expeHatio  commo- 
verat. Oblatum  illico  juveni  ampliffimum  ad  Viaim  Boldoni 
Sacerdotium , mox  in  ipfo  «tatis  flore  pars  Bononienfis  Leg^ 
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tionis  ad  jcQa , pra?dara  fcilicet  ad  principatum  incitamenta,nifi 
in  animum  principatu  majqrem  incidiflent.  Oberrabat  fiqui- 
(km  ante  oculos  gentilitiae  Humilitatis  effigies,  & pars  dignita- 
tispulcherrima  videbatur  dignitatibus  iplis  moderatione  ante- 
cellere. 

Gircumventus  itaque  honoribus  Borromì^u^;,  ac  folicitè 
perpendens,  quantùm  oneris  iliis  incumberet,  quibus  publica 
falus  committeretur, dignus  imperio  omnibus,  pr^terquam  (ibi 
videbatur , & vix  adolelcentiamegrelTusSandiiffi morum  Anti- 
ftitum,quos  prilca  religio  tulit,  imaginem  referebat,  qui  ad 
populorum  regimen  parendi  potius  rieceffitate,  quam  imperan- 
di ambitione  traherentur.  Qua?  cum  ille  fentiret,  qualis  fuit  eo 
tempore  bonorum  omnium  dolor,  qui,  ut  perfsepe  falluntur 
hominum  judicia,  communi  damno  modeftiam  illam  foveri 
arbitrabantur,  quae certiffimum femen  erat  publicae  felicitatis* 
Ut  enim  commifla  terrae  lemina  fruHuum  pompam  fecreto 
priiis  labore  concipiunt,  ita  reverfus  in  patriam  Gibertu  , atque 
intrà  domefficos  parietes  abditus  deledum  ad  publica  bona  ani- 
mum excolebat,  ipfoque  latendi  ftudio  dignior  fiebat  in  dies, 
qui  ab  omnibus  nofeeretur.  Tuncinftituta  cum  Sapientibus 
Viris  eloquia,  eruditiffimus  quifque  Civitatis  adeongreflum 
accitus,  enucleata  Sandorum  Patrum  oracula,  nihil  denique 
omilTum,  quo  ad  fapientiam,  pietatemque  efformari  animus  • 
poffet . 

Et  habebat  fané  domi  argumenta  virtutum  alia,  quae  ftimulos 
currenti  adderent,  & certe  falubriter  c^pta  confilia  confoverent 
Qpoties  enim  ad  familiam  refpicerct,  nulla  pars  vacua  laudis 
apparebat,  erantqueaffiduè  in  oculis,  quorum  gloriam  aemula- 
retur, aut  quibus  gloriam fuam  relinqueret  imitandam.  Quale 
enim  virtutis  exemplar  Caroi,us  frater  ex  Hifpani^  Magnatibus 
Aurei  Velleris  Eques,  Arcanus  Imperii  Confiliarius,  Regiis 
Legationibus , Tribunatibus  Militum,  Urbiumque  praefeQuris 
in  ipla  juventute  perfunHus,  poftremo  fide,prudentia,prompti- 
tudine  id  affequutus,  ut  Caelaris  vices  obiret,  ac  Neapolitano 
Regno  fumma  cum  potcftate  praeficeretur.  Proximus  Carolo 
ibat  JoANNBSfiiius , quem  Joanna  Odefcalca  Innocentii  XI.  P.M. 
neptis  pepererat , laudem  omnem  foecunditatis , uno  partu 
. . ; adepta, 


adepta,  qnippecum  decora  omnia  nobilitatis  domui 
atque  Urbi  in  hoc  uno  reliquiflet.  Quis  vero  te  praetereat  digna 
JoANNE  foboles  Renate  puer,  fpes,  ac  deliciae  domus  JarU  nunc 
avitae  virtutis  lineamenta  prseleferens,  par  ipfe  foturus,  dàtu- 
rufque  aliquando  ibbolem  Majoribus  parem?  Neque  modica 
domefticae  virtutis  praefidia  erant  foeminse  ipfae,  naturae  debili^ 
tatem,  animi  magnitudine  fupergreflàei  Joann^  fiquidem 
Odefcalchae  Camilla  Barberina  focceirerat,modeftià,  prudenti^, 
religione  fané  fpe8abilis , inter  principatus  honores  enata,  mox 
puellarum  ordinem  enixa,  ex  quibus  alii  ad  principatum,hòno- 
refque  ampliflimos  nafcerentur.  Sed  ejus  fecunditatis  laudem 
praecipuè  expleverat  Federici;';  ad  maximarum  rerum  fperfl 
genitus,  duorumque  Cardinalium  animos, quos  olim  Borro* 
Mi€A  domus  Mundo  edidit,  nomine,  ac  moribus  repraefentans. 
Quam  quidem  Matronae  ornatiflimae  gloriam  f^licifìimè  aemu- 
labatur Clelia  nurus,  non  modo  Iplendore  generis,  & illuftri 
facunditate , verùm  etiam  litterarum  fcientià , & amore,  exem- 
plum Urbi  fkQa,  fexus  debilitatem  faciléemendari,niii  volun- 
tas ad  laboris  patientiam , & honefta  (ludia  defuerit . : 

Inter  haec  honorum,  virtutumque  folatia  periculofiffimam 
vitae  partem  Gi»ertus  exegerat,  confanguineorum  exempla 

f^Qans , à quibus  ipfe  velut  exemplum  probitatis,  ac fapientiae 
:dabatur.  Jamque  ad  Rcmpublicamcapefsendam  maturus 
i videri  caeperat,  cum  illico  ad  obeunda  Sacerdotii  munera 
mentem  adjecit,  ab  eo  fcilicet  totius  vitae  dignitatem  aufpicatus, 
quo  nihil  augufiius  Deus  ipfe  apud  homines  reliquiflet . Inte- 
rim Summi  Pontificis  cura  erat  ad  publica  (ludia  prodeuntem 
benigne  excipere,  ac  munerandi  celeritate  compenfare  moras, 
quas  olim  BoRROMiEi  modelli  a muneribus  attuliffet.  Forte  per 
eos  dies  Antiocheno  Patriarchae  fuccefsor  quaerebatur,  qui 
titulum  ampliflimae  in  Ecdefia  dignitatis  pari  animi  magnitu- 
dine fullineret.  Eo  (cilicet  gradu  Turnonienfis  Cardinalis 
paulo  ante  deccfserat,  egregio  vir  ingemo,  ac  dele£ius  ex  om- 
nibus, qui  Sinarum  religioni  inter  opinionum  certamina  flu- 
Quanti  fuccurrereté  Itaque  quo  illuftrior  viri  praedantia  erat, 
eo  intenfior  cura  fupremum  Hierarcamincelseratalteriusdefi- 
gnandiPrsefulis,  qui  non  modo  par  tanto  nomini  efsetj  verùm 
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etiam fiiccedère  optimo  mereretur.  Et  affuit iilico  quaerenti 
confilium . Vix  initiatus  Ikcris  ordinibus  BorromìBUì  in  Tur- 
nonii  locum  fufficitur,ità  videlicet  fentientePontificc  dimiftam 
à^fapicntiflìmo  Viro  fedem  nullo  melius , auàm  Giberti  nomine 
pofse  impleri.Sed  levatàCLEMENxrs  folicituaine  haud  fatisGiBERTi 
ipfius  defideriis  confulebatur,  quem  ad  Apoftolici  muneris 
curas  anhelantem , rerumque  gerendarum  cupidum  quieta  illa, 
ac  laboris  expers  Antiocheni  Pontificatus  majeftas  nondum 
expleverat.  Io;  Baptiftam  Vicecomitem  Praefulem  optimum 
paucis  antea  diebus  mors  inopina  fuflulerat,  vixq;  ejus  obitum 
ad  Romana  mcenia  trifles  litterae  attulerant , cum  Giberius 
nihil  tale  cogitans  Novarienfis  Epifeopus  renuntiatur,  ut  cele- 
ritas ipfa  fuTpicionem  omnem  officii  tolleret,  refque  c^litus 
fa3a  hominum  confultationibus  minimè  indiguiffe  videretur. 
Quo  vulgato  nuntio,  qualis  fuit  Novarienfis  Urbis  l^titia,  qui 
Nobilium plaufus,  quae  populi  acclamatio!  Paftorem  fibiex 
BoRROMita  gente  deletum  gratulabantur, fpeQabili  integritate, 
praedanti  ingenio, fingnlari  humanitate.  Antiochena  illum  Infu-  - 
iapraefulfide,  nunc  Novarienfem  adieflam , quafi  virtutes  ejus 
coronari  dignitate  una  non  poflent.  At,  qui  rem  altiùs  repete- 
bant, Innocentium  XI.  fclicifsimae  memoriae  Pontificem  abeà 
planè  provineià  fortunae  fuae  primordia  duxiffe  memorabant, 
nunc  ex  affine  Innocenti!  domodatum  Antiffitem  alium  in  ejuf- 
dem  fortaffe  magnitudinis  fortem  aufpicabantur.  Interim 
’ ffrepere omnia  feftivo  apparatu,  ornari  Templa,  triumphales 
Arcus  inftrur,  novaque  honorum  ingenia  excogitari,  quae  con- 
ceptum animis  gaudium  Praefulis  oculis  tedarentur.  O’  diem 
illam  vere  fortunatiffimam,  quà  novus  Paftor  in  amantiffimae 
Civitatis  finiim  primo  exceptus  eft!  Videre  erat  Mvftarum 
ordines  religiofae  magnificentiae  ornatu  fpeQabiles , fuiique  fub 
lignis  lungo  agmine  procedentes;  populi  multitudinem  è teSis 
iplis,arboribufque  pendentem,  inter  aulaea  fulgentia  Aratas 
floribus  vias,  Nobi)ium  denique  comitatum  tantà  equorum 
ac  veftium  pompa,  qualem  anteà  numquam  in  Urbe  vifam 
rerum  earum  obfervantiffimi  memorabant . Sed  pompam  om- 
nem triumphi  vultus  iple  Antiffitis  fuperabat,  ita  ad  mode- 
ftiam,  gravitatemque  compofitus,  ut  alienà  potius  magnificen- 


tià,  quam  honoribus  fuis  delegari  videretur.  Nec  mihi  diem 
alium  recolere  propofitum  eft, quo  Infulam  SanQi  Julii  nomine, 
ac  cineribus  celebrem,  adventu  fuo  nobiliorem  effecit,  cum 
fub  onere  navium,  quas  tanti  viri  fama  contraxerat,  circumja- 
cens Infulae  lacus  ingemuit,  fpe£lavitque  flammas  pene  ad 
aquarum  fiiarum  injuriam  ingenioib  incendio  ludentes,  colle- 
^iquein  unius  agminis  fpeciem  regionis  incolae  Pallori,  ac 
Principi  fuo  vitam,  gloriam,  felicitatem  feftis  vocibus  clama- 
vere. A lia  potius  erant,  quae  recenferi  oporteret,  effbfafcilicet 
in  Pauperes  liberalitas,  perpetua  in  rebus  gerendis  folicitudo, 
propugnata  in  fummis  difficultatibus  Ecclefiae  jura,  juffiriae  vis 
cum  humanitate  conjunQa,  artefque  aliae,  quibus  Paftoralis 
officii  dignitas  conflat.  Sed  obfequii  mei  negligentia  fuerit, 
vel  rerum  earum  feriem  aggredi, quarum  magnitudinem  affequi 
dicendononpoffim,  vel  ante  omnium  oculos  polita  inutili  ora- 
tione percurrere. 

Notiffima  fané  ifla  Summo  Pontifici  erant,  incufferantque 
animo  deliderium  videndi  Virum,  cujus  virtutes  hanc  famae 
celebritatem  diii  latendo  meruiffent.  Tertium  itaque  Epifbo- 
patus  annum  agentem  humaniffimis  litteris  Romam  evocat, ac 
Pontificio  cubiculo,  quae  femper  magnis  viris  committi  pro- 
vincia folet,  ftatim  praeficit,  utipfa  officii  neceffitas  crebro  vi- 
dendi, colloquendique  occafionem  daret.  Fateor  ingenuè... 
me  per  ea  tempora  Novarienfmm  felicitati  invidiffe,  quibus 
Prsefulem  cariffimum  dari  fimul,  atque  eripi  pari  gloria conti- 
giflet.  Sermo  omnium  erat  Romam  ire  Borrom^cum  auguflio- 
ribus  titulis  rediturum , gradum  illum  ad  altiora  fubflerni, 
fplendoremque  aliquem  purpurae  ex  ipfa  totius  Italiae  voce  eiu- 
cefcere.  Nec  diu  fufpenfos  animos  illaexpeQatio  tenuit:  Nam 
& is  erat  Pontifex , qui  citò  cognofceret,  & tam  eximiae  Giberti 
virtutes,  ut  citò  nofcerentur. 

Anno  itaque  nundum  exa&o,  quo  plane  tempore  Dominica 
Paffionis  myfteria  recolere  chrifliana  pietas  folet,  nundum 
affertur  Gibertxjm  Borro Cardinalium  numero  adfcrip- 
tum,  utrem  divinitus  factam  temporis ipfius religio  teftaretur. 
Quod  fi  eorum  merita,  qui  Principatu  donantur,  ex  publico 
gaudio  metiri  Prudentes  confueverunt,  eà  certe  re  nihil  poterat 
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excogitari  fàpientiùs,  quà  nihil  potuit  audiri  jucundius . In  hoc 
Tiquideni  munere  dederat  Clemens,  quod  praeter  eum,  qui  acci- 
peret, omnes  optabant,  atque  univerfae  chriftianae  Reipublicae 
triumphum  inftruxerat,  dum  unius  viri  modeftiam  fuperaverat. 
At  nobis.  ..unde  qiiaefofaeliciffirai^eleQionisnuncium accedit? 
nempe  Cardinalis  ipfius  litterae  allatae,  quae  rem  certam  Colle- 
gio facerent . O humanitatem verè eximiam ,ò  benevolentiam 
verèfingularem  ! Inter  fedivas  Romanae  Urbis  acclamationes, 
inter  Optimatum,  ac  Principum  obfequia,  effusà  undique  in 
gratulationis  officium  Italia,  Collegium  daiim  in  oculis  habuit, 
Ilium  videlicet  erga  illos  amorem  teftatus,  à quibus  iplefum- 
mopere  diligeretur.  Honor  inde  alius  ex  alionafcitur,  gratidi- 
mum  enim  fibi  fore  fignificat,fi  nomen  fuum  nobilidimo  Ordini 
adjungeretur,  cui  jam  edet  amoris  neceditudine  conjunctif- 
limus. 

Habet  igitur  hodie, quod  fibi  acceptum  fecerit  humanitas  tua 
G iberte,  habet  Collegium,  quod  enixè  cupierit,  eodemquc 
tempore  expleta  funt  nodrum  omnium  vota,  dum  tua  perfici* 
mus,  in  hoc  etiam  geminata  diei  laetitia,  ut  in  loanne  Galeatio 
Vicecomite  Senatore  optimo,  Collega  noftro  ornatifiimo, 
tibique  fanguinis  affinitate  conjunclo  merita  tua  videamus 
ornari . Neque  ego  obtegere  velim  quantum  tibi  nos  hodierna 
dies  obdrinxerit.  Nullus  antea  Cardinalium,  quosdomus  tua 
claridi  mos  habuit,  in  Collegium  erat  relatus  ; fuit  hoc  tibi  refer- 
vatum,  ut  unus  omnium  decora  in  hanc  aedem  inferres.  Quis 
enimed,  qui  non  videat  Caroli  fanBitatem,  Federici  fenioris 
doclrinam,  junioris  magnanimitatem,  Gìberti  denique  alterius 
prudentiam,  fanguinis,  ingeniique  propinquitate  in  tuis  mori- 
bus obumbratam . Qiiintus  itaque  Cardinalium,  qui  aliquando 
in  familia  tua  vixerunt , quintus  eorum , qui  apud  nos  vivunt  ad 
Collegium  accefiidi,  ut  par  edet  Principum  comitatus,  qui  te  ad 
hanc  lldem  deducerent,  quique  ingredientem  exciperent. 
Hunc  vero  comitatum  cum  habeas,  mirum  videri  non  debet,  fi 
te  ulterius  profequi  oratio  mea  non  audeat.  Superi  te  incolu- 
mem , Superi  inquam , quos  familia  tua  genuit , te  nobis  incolu- 
mem fervent,  faciantque,  ut,  fi  quid  altius  virtuti  tuse  reliat, 
feliciter  adlqiiaris . Dixi. 


VL  Idus  Feiruarli  MDCCXFIIF 
I M P R J M ATU  R 

F.Jofepb  Marta  Felix  Ferrartnt  Ord,  Prad*  Sac»  Theohgla 
Magtfier^  ac  Commini S.  Officii  Mediolani. 

Dominicus  Crijpus  Par.  SS.  ViB.^  ^ 40,  Martyrufft  pyo  FmU 
nentìffimo , ^ Reverendiffimo  D.  D.  Card.  Ode/ca/co  Ardsiep. 

F.  Ce  fatus  prò  Bxcellcntiffimo  Senatu 
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